
Staino

■ La campagna elettorale deve
essere leale e non è consentito
colpire la dignità degli altri can-
didati.E poi: sobrietà,par condi-
cio e tetti di spesa. Dopo le pole-
michedegliultimigiorniegliat-
tacchi di Letta e Bindi a Veltroni
è stato varato il regolamento per
leprimariecheinvitaadabbassa-
re i toni. Il comitatorespingean-
che le accuse di Letta: è vietato
usare gli elenchi delle primarie
2005,appartengonoall’Unione.
 alle pagine 2 e 3

■ di Nando Dalla Chiesa

Ferve a Milano il dibattito sulla
Grande Brera. E una vasta schiera
di politici e opinionisti vi parteci-
paperaccusare ilgoverno(e inpar-
ticolare il ministero per l’Universi-
tà) di volere boicottare un proget-
to importante, importantissimo
per lacittà. Il simbolodiunpassag-
giod’epoca.Unacondizionedel ri-
lancio culturale del capoluogo
lombardo. Di che cosa si tratta?
 segue a pagina 11

OLIVIERO BEHA

■ «Il rischio è una deriva cor-
porativa degli interessi, il con-
trario di quello di cui il Paese ha
bisogno. Il ruolodel sindacatoè
di coniugare interessi generali e
particolari». Il ministro del La-
voro Cesare Damiano, ex diri-
gente della Cgil, difende il sin-
dacatoconfederaleel’ultimoac-
cordofirmato,chenehaconso-
lidato la funzione. E avverte:
«C’è chi pensa sia preferibile
semplificare il sistema. Sono gli
stessicheritengonolaconcerta-
zione un orpello, e non la prati-
canormalediunasocietàdemo-
cratica».
 Matteucci a pagina5

Benzina

Commenti

Io non c’entro

Un prete speciale.
«Chi l’ha chiamata per esprimerle
solidarietà? “Silvio, subito:
dimmi Don, sono a disposizione”.

“Ci ha già dato cento miliardi di lire,
è pronto a darmene duecento,
trecento... Cossiga mi ha detto che
è pronto a dire di tutto in mia difesa.

Mi ha chiamato anche il generale
Speciale, è un buon cristiano.
C’è Pier Ferdinando che mi cerca”»

Don Gelmini, La Repubblica 5 agosto 2007

ALBERTO CRESPI
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UCCISO A 21 ANNI
DALLE FIAMME

SULLA SILA

PIÙ CARA IN ITALIA

L’Unità di ieri ha riferito
con prontezza e freddez-

za descrittiva notizie davvero
preoccupanti sulle nuove mi-
sure anti-terrorismo adottate
negli Usa, non soltanto nel lo-
ro oggettivo oscurantismo,
ma anche nella loro pratica
inattuabilità.
I punti disciplinati da questa
nuova legge sono sostanzial-
mente due, e riguardano le
comunicazioni che da tutto
il mondo si rivolgono verso
gli Stati Uniti (non sto scher-
zando: è proprio così, una co-
sa da nulla!), e persone e mer-
ci che giungono negli aero-
porti.
 segue a pagina 29

LA NEMESI degli slogan elettorali si sta abbattendo come un ciclo-
ne caraibico sull’Udc,il partito che aveva tappezzato l’Italia a colpi di
«Io c’entro». L’antica prudenza democristiana non ha impedito la re-
cente sfilza di casi, anche piccoli… Prima Cosimo Mele ruba la scena
ai Corona italioti con la sua notte a base di malafemmine e polverine,
pane per la Procura di Roma. Poi il segretario del partito, Lorenzo Ce-
sa, precipita nella collegata richiesta di «indennità famigliare» per i par-
lamentari a secco, che provoca l’ilarità di tutti un momento prima di un
ammutinamento del Bounty della pubblica opinione contro la «casta».
Volando più alto, poi, Pier Ferdinando Casini si infrange contro un mu-
ro bipartisan nel battito d’ali sul «governo delle larghe intese», né lar-
ghe né intese. Malintese, casomai. Infine - ma per ora - un europarla-
mentare molisano, tal Aldo Patriciello non ignoto alla giustizia, a Pozzil-
li (Isernia) fa strame di vigilesse che multano le auto in divieto di sosta
riuscendo perfino ad affermare «non mi fido dei carabinieri», accorsi
successivamente. C’entrano, c’entrano tutti. Oppure no?

Di Giovanni a pagina 12

Masiamoandativeramen-
te sulla Luna?È una del-

ledomandechemisentorivol-
gere più spesso dai giovani,
quandomitrovoaparlarenel-
le scuole o nelle università. La
prima volta, il quesito mi ha
colto di sorpresa; poi mi sono
reso conto di quanto conti il
dato generazionale, il fatto di
aver vissuto personalmente
eventi che hanno fatto la sto-
ria. segue a pagina 27

Non si capirebbe a fondo la
vicenda del crac del Banco

Ambrosiano - della cui liquida-
zione ieri è ricorso il venticin-
quennale - se la si analizzasse
solo alla luce del rapporto tra
banche e politica (per un «de te
fabula narratur») o del livello di
concorrenza allora presente
nel sistema bancario ovvero,
ancora, di quella situazione
normativo-gestionale che a
quel tempo veniva chiamata
l’amministrativizzazione del
creditoedeimovimentidicapi-
tale. No, non possono bastare
queste analisi perché la vicen-
da è più grave e complessa.

segue a pagina 29

Icomplicati patteggiamenti tra i
gruppi dirigenti dei Ds e della

Margherita volti a condizionare
la composizione della futura As-
semblea Costituente del Partito
Democratico non mi piacciono
manonmistupiscono piùdi tan-
to. Ciò che invece mi preoccupa,
e molto, è altro. È il silenzio. La
impressionante mancanza di un
qualsiasi dibattito sulle idee, sulla
sostanza del nuovo partito, sui
suoi fondamentali. Eppure l’ab-
biamo avuta la prova che le idee
contano e di queste c’è bisogno
come il pane. Si è visto quale boc-
cata d’ossigeno ha rappresentato
il discorso di Veltroni al Lingotto.
 segue a pagina 28

NELL’INSERTO

Terrorismo e spionaggio

LA SINDROME
AMERICANA

ANGELO DE MATTIA

Tarquini a pagina 9

LUIGI BONANATE

LA CONGIURA
DEL SILENZIO
ALFREDO REICHLIN

Pd, alt alla guerra tra i candidati
Varato il regolamento elettorale: confronto leale, sobrietà, par condicio, tetti di spesa
Il comitato respinge le accuse di Letta: è vietato usare gli elenchi delle primarie 2005

UMBERTO GUIDONI

L’AMBROSIANO
ERA DELLA P2

IL SUD BRUCIA

Chierici e Mastroluca a pagina 6

PRIGIONIERA DELLE FARC COLOMBIANE DA 5 ANNI

«Betancourt presto libera»
Dopo l’annuncio il mistero

«Grande Brera», l’imbroglio della destra
La nuova Accademia di Milano? «Realizzata», ma c’è solo un campo di sterpaglie

I l genere delle vite parallele fu
inventato secoli fa da Plutar-

co e funziona sempre bene. A
noi italiani, poi, piace un sacco:
le coppie celebri, magari condi-
te da un sano antagonismo
(Coppi & Bartali, Mazzola & Ri-
vera, Loren & Lollo, Motta &
Alemagna, Milano & Roma, Dc
& Pci, Don Camillo & Peppo-
ne), stimolano il nostro senso
del campanile e la nostra inna-
ta doppiezza.
Il sotto-sotto-sottogenere delle
vite parallele di Dustin & Ro-
bert è stato, temiamo, inventa-
to da noi vent’anni fa: nell’esta-
te del 1987 pubblicammo un
pezzo intitolato «I cinquanten-
ni del Presidente».
 segue a pagina 20 «Fronte del video» va in ferie. Tornerà il 21 agosto

PARLA IL MINISTRO DEL LAVORO

Damiano: «Ma quale casta
io difendo i sindacati»

E L’UOMO
VIDE LA TERRA

La sinistra nel Pd

Banche

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Basta brutta politica, aria nuova al Sud»
Rosa Calipari, coordinatrice della lista Veltroni in Calabria: anche qui «il rinnovamento è possibile»

■ di Enrico Fierro / Roma

PARTITO DEMOCRATICO: grande è la

confusione sotto l’assolato cielo della Cala-

bria. Dove, tanto per cominciare, di Pd ce ne

sono due: quello democratico, ma anche me-

ridionale, di Agazio

Loiero, il governatore

della Regione, e quel-

lo «classico» soste-

nuto da Margherita e Ds. Loiero
col suo Pdm ha eletto un senato-
re essenziale per la sopravvivenza
del governo Prodi. E’ Pietro Fuda,
un nome che ricorre spesso ogni
volta che Berlusconi lascia inten-
derediaveracquistatoqualchese-
natore della maggioranza. Prodi
hagentilmenteringraziatonomi-
nando Loiero, unico calabrese,
nel comitato dei 45 per la costitu-
zione del suddetto Pd. Loiero e i
suoi, l’ex pupilla di Giacomo
ManciniEvaCatizone intesta, so-
stengono Rosi Bindi. Una parte
della Margherita e qualche espo-
nente Ds, punta su Enrico Letta.
Gran parte di Ds e Margherita so-
no invece pro-Veltroni. Ma c’è
marettasulnomedelfuturosegre-
tario regionale del nascente Pd.
Sullo sfondo la situazione di una
realtàdove lacriminalitàè fortissi-
ma, gli indici economici (ripresa
dell’emigrazioneintesta) sonoal-
larmanti e l’immagine della clas-
sepolitica,centrosinistracompre-
so, è a livelli bassissimi. Come si
vede c’è materia in abbondanza
per scoraggiare chi, come Rosa
VilleccoCalipari,haavutoil com-
pitodicoordinare la listaVeltroni
tra laSila, l’Aspromonte e loStret-
to. «Scoraggiarmi io? Si vede che
mi conosce poco».
Già, ma la situazione in
Calabria è difficile...
«C’è fermento, la candidatura di
Veltroni è una novità, rimette in
circolo forze prima escluse o sem-
plicemente lontane dal dibattito
politico e induce gruppi dirigenti
tradizionali a forme di resistenza.
Fenomenicomprensibili inpoliti-
ca. Ma con ciò non voglio certa-
mente nascondermi i “punti di
criticità” della realtà».
Il più alto è il livello di caduta
della credibilità della
politica in Calabria.
«Èunodeiproblemichevaaffron-
tato seguendo la linea tracciata da
Veltroninellabella letteraaMario
Pirani. Lapolitica recuperiun rap-
porto con la società, non entri in
collisione con la realtà, faccia le
scelte programmatiche e di indi-

rizzo che le competono ma si ten-
ga lontana dalla gestione in setto-
ri delicati come la sanità. Questa
esigenza è molto sentita in Cala-
bria, lo avverto dalle telefonate
che sto ricevendo in questi giorni
da individualità e anche associa-
zioni che propongono una forte
esigenza di rinnovamento».
Senatrice, le posso fare

l’elenco dei personaggi
politici calabresi coinvolti in
inchieste giudiziarie...
«Laprego,no:anch’io leggoigior-
nali e so tutto. Sono abituata ad
analizzare i punti di criticità. Ciò
detto, quando Veltroni, parla di
questione morale, di pulizia della
politica e di credibilità della classe
dirigente,poneunaesigenzavera.

Il quadro che lei disegna è fosco,
ma io avverto voglia di partecipa-
zione, una parte della società civi-
le che chiede spazi e trasparenza.
Si può lavorare per un progetto di
rinnovamento.Cisonoforzeden-
tro le Università della mia regione
che possono essere riportare al-
l’impegno politico, calabresi gio-
vani che si sono fatti onore al-

l’estero che vanno richiamati ad
un lavoro per la loro terra, donne
oggi lontane da questa politica, i
tanti sindaci che quotidianamen-
te e con fatica amministrano pae-
si e città, spesso sotto la minaccia
della ‘ndrangheta. Bisogna attira-
requestenuoveenergiesenzaper-
dereilvaloredelleesperienzepoli-
tiche».

Intanto in Calabria è già
aperta la corsa al segretario
del Pd: Loiero vuole Eva
Catizone, Ds e Margherita
Carlo Guccione, l’attuale
segretario della Quercia.
«Il problema di chi sarà il segreta-
riosiporràatempodebito.Noiog-
gi dobbiamo costruire un partito,
attardarsi sui nomi e aprire una
crociata mi pare un modo vec-
chio, da apparati chiusi nelle loro
trincee, di affrontare la questio-
ne».
Veltroni, con tutte le sue
buone intenzioni, non rischia
di rimanere invischiato nella
palude calabrese?
«Lei usa termini forti, diciamo che
il rischio c’è. Ma io sono calabrese
e dico che il pessimismo ci uccide.
Con Veltroni abbiamo aperto un
grande processo di rinnovamento
della politica che è vitale per tutto
il Sud e per la Calabria. Detto que-
sto, non mi nascondo che nella
miarealtàcisarannoresistenzefor-
ti, soprattutto da parte di chi ritie-
ne di essere l’unico rappresentan-
te politico di questa regione».
Si riferisce al Presidente
Loiero?
«Nonsoloa lui.Devoesseresince-
ra:Loieromihastupita, loricorda-
vo veltroniano convinto. Poi ha
cambiato idea».
Forse perché pensa che
Veltroni è il candidato degli
apparati di Ds e Margherita?
«Ma per carità! Facciamo queste
primariemaevitiamol’aggressivi-
tà e le polemiche inutili. Se c’è
l’Ulivo e se siamo arrivati al Pd è
grazie a Veltroni. L’unica critica
che mi sento di fare è che forse
questograndeprogettopotevaes-
sere realizzato prima».

■ di Giuseppe Caruso / Milano

INIZIATIVE «Milano come

un laboratorio politico». È

l’idea di Enrico Letta, candi-

dato alla guida del partito

Democratico, che ha deci-

so di organizzare nel col-

legio uno di Milano le pre-pri-
marie per eleggere i candidati
della sua lista. Le pre-primarie
del collegio uno si terranno il
10 settembre prossimo, come
ha annunciato lo stesso Letta

nel corso di una conferenza
stampa a Milano.
«Il collegio uno di Milano è il
collegio emblematico di Berlu-
sconi» ha spiegato il candidato
allaguida delPd «percui voglio
chediventiun laboratoriopoli-
tico». Letta ha poi spiegato di
aver scelto di organizzare que-
ste pre-primarie in quanto da
sempre contrario alle liste bloc-
cate: «In questo modo mettia-
mo in campo un movimento
ampio e articolato che consen-
tirà anche a chi non ha mai fat-
to politica, o che in questo mo-

mentoè fuori, dipartecipareal-
la costruzione del Partito De-
mocratico».
Letta ha sottolineato come la
sua proposta sia una vera e pro-
pria necessità per l’immagine
del partito nascente e che «non
èuna logica di rifiuto dei partiti
perché anche io vengo da un
partito, ma è l’esigenza di coin-
volgere il maggior numero di
persone possibili alla costruzio-
ne del nuovo partito. Questa è
l’ultimaoccasioneper ilcentro-
sinistra, attraverso il partito de-
mocratico, di riconquistare Mi-
lano e la Lombardia».
SecondoLettaè inoltrenecessa-

rio che l’elezione dei candidati
nelle liste sia differenziata tra
Milano e provincia: «Non sono
certo alla ricerca di vip, non è
certo questo che interessa me o
gli elettori del partito democra-
tico. Non voglio certo fare la li-

sta dei famosi, il mio progetto è
tutt’altro».
Alla domanda che gli chiedeva
ditracciareunidentikitdelcan-
didato per le sue liste, Letta ha
risposto precisando che «deve
principalmenteessere quello di
unapersonachehavogliadi fa-
repoliticasenzaper forzaessere
un generale, un colonnello o
un tenente. Cerchiamo appas-
sionati, che vogliano cogliere
l’occasione che viene loro data
di partecipare ad un nuovo
grande progetto. L’obbiettivo è
quello di avere oltre il 50% dei
capolista composto da persone
esterne ai partiti. Raggiungere

questo risultato sarebbe molto
importante».
Dopo aver ricordato l’impor-
tanzadelladecisionediassegna-
re quote alle donne e ai giovani
«che sono senza ombra di dub-
bio i panda della politica», Let-
ta si è detto «affascinato dal-
l’ideachepossaessereunventi-
novenne (Maurizio Martina
ndr) il segretariodelPd.Misem-
bra proprio una buona scelta, è
un’operazione utile e interes-
sante, ovviamente deve essere
un’operazionediscussaecondi-
visadaiLombardi.Nondobbia-
modare l’idea di decisioni cala-
te dall’alto». Su un eventuale

«ticket regionale» tra Martina e
l’esponente della Margherita,
PatriziaToia,Lettaalmomento
preferisceglissare:«Nonhosen-
tito niente di simile».
Letta ha voluto poi ribadire an-
cora una volta come nel Partito
democraticodebbano«conflui-
re quattro affluenti: i militanti
dei Ds, quelli della Margherita,
tutti coloro che si riconoscono
nello spirito ulivista e quelle
persone che al momento sono
fuori dalla politica. Questa
unione di forze potrà sicura-
mente portare lontano il nuo-
vo soggetto politico che sta per
nascere».

Letta a Milano lancia le pre-primarie: «Non cerco gente famosa»
Il sottosegretario punta sulla Lombardia come possibile roccaforte e scommette su chi è lontano dalla politica

In Calabria ci sono resistenze al Pd, soprattutto
di chi ritiene di essere l’unico rappresentante

politico. E non parlo solo di Loiero

Il sindaco di Roma parla di questione morale
credibilità della classe dirigente. Ma anche qui

c’è voglia di trasparenza e partecipazione

GUIDO CHIESA

«Scelgo tre donne che
lavorano per i bambini»

Dove sono gli elenchideicittadinichehannopartecipatoalle
primarie del 16 ottobre 2005? aveva chiesto polemicamente il
candidatoEnrico Lettaduegiorni fa. Sono in unarmadio in un
luogo top secret - dice il tesoriere dei Ds, Ugo Sposetti - e nessu-
no, né Veltroni, né gli altri candidati alla segreteria del Pd, può
utilizzarli per fare campagna elettorale senza il via libera dell'
Unione. Gli elenchi «non sono dei candidati e non sono dei
due partiti Ds e Margherita, ma di tutti i partiti dell'Unione».
Quindi «è escluso che qualcuno possa utilizzare l'elenco delle
primarie. Spiace che Letta sia caduto in questa polemica». È se-
greto il luogo dove sono conservati gli elenchi, così come i no-
mi delle «2-3 persone» che ne hanno la responsabilità, anche
di fronte al Garante della Privacy. «Ci sono delle regole - pun-
tualizza - anche legate al fatto che molti tra i cittadini quel gior-
nohanno firmatouna liberatoria.Perchèuno cheha votatoal-
le primarie e firmato quel giorno deve ricevere la lettera di un
pincopallinochegli scriveper lapropriacampagnaper ilPd?».
Anche Mario Barbi, uno dei tre coordinatori del comitato pro-
motoreper le primarie del Pd, è drastico: nessuno dei candidati
potrà usare quelle liste, che sono «una banca dati elettronica a
disposizione dell'Unione». A proporne l’uso, nonostante ciò, è
il diessino Umberto Ranieri, schierato con Letta: «considerato
che siamo alla vigilia di una nuova e importante esperienza di
partecipazione, perché i promotori del Pd, se non i singoli can-
didati, non debbono cercare un contatto con questa fetta degli
elettori del centrosinistra? Sarebbe utile potersi rivolgere a que-
sto settore del centrosinistra. È interesse di tuttiquanti hannoa
cuore questa partecipazione e se ci sono regole per non farlo ne
prendo atto, ma mi pare uno spreco».

OGGI

MARCO TARDELLI

«Nel Pd mi piacerebbe
Francesco Totti»

È polemica tra i Dl
sul ticket Martina-Toja
Il sottosegretario:
sì a un ventinovenne
segretario del Pd

Rosa Calipari

PARTITO DEMOCRATICO
L’INTERVISTA

■ «TrenomiperVeltroni?Pen-
so a tre donne che si occupano
fortemente di bambini: Alice
Miller, le responsabili della Le-
che League, Sue Gerhardt». Fa
una scelta internazionale, con
un filo conduttore chiarissimo,
Guido Chiesa, regista, con al
suo attivo film di successo co-
me Il partigiano Johnny e Lavora-
re con lentezza. E la spiega così:
«La Miller è una terapeuta che
abita in Svizzera, di origine
ebrea, profuga polacca, che ha
scrittomolti librisuglieffettidel-
la violenza sui bambini, anche
quella delle regole imposte per
il loro bene. La Leche League è
un’organizzazione di origine

americana, fatta
solo di donne,
chevuole favorire
intutti imodi l’al-
lattamento al se-
no. La Gerhardt è
un’exregistadella
Bbc britannica,

che a Oxford ha aperto un cen-
tro dove si occupa di bambini e
si occupa degli effetti sul cervel-
lo di quello che accade loro nei
primissimimesidi vita.Hoscel-
totredonne,perchébisognain-
vertire la tendenza. E queste tre
donneperchélasocietàdelfutu-
ro avrà una possibilità solo se
riuscirà a trasformarsi».
 (a cura di Wanda Marra)

IL CASO
Giù le mani dagli elenchi delle primarie
del 2005: sono dell’Unione, non di Ds e Dl

■ «Chi ci starebbe bene nel
partito di Veltroni? Io ci vedo
bene qualcuno che non ha an-
cora perso l’ottimismo. Come
Ettore Scola». Dovrebbe essere
questo “grande vecchio” del ci-
nema italiano, secondo la can-
tante Fiorella Mannoia, nota
per le sue indimenticabili inter-
pretazioni, come quella di Treni
a vapore, e per la sua passione
per la musica brasiliana, il
“primo” volto rappresentativo
delpartitodiVeltroni.«VedoEt-
tore Scola molto partecipe sem-
pre nei problemi del paese. No-
nostantel’età,èunuomodipas-
sione e di speranza. Così anche
Gigi Proietti, sempre partecipe

in ogni iniziativa.
Loro il vizio del-
l’ottimismo non
se lo sono tolto. E
credo ci vorrebbe
un posto anche
per Nanni Moret-
ti, che si è sempre

impegnatotanto:nondimenti-
chiamoci che la prima critica
che ci ha fatto ragionare sulla
necessitàdelcambiamentoève-
nuta da lui. Tra le donne, vedo
bene Ottavia Piccolo, che an-
cheèstatasemprepartecipe. In-
somma, penso a persone che si
sonomesse sempreingioco, so-
no sempre state pronte a dare il
proprio contributo».

FIORELLA MANNOIA

«Vorrei Scola e Moretti
per passione e speranza»

■ «ConVeltroni?Mipiacereb-
betantovederci FrancescoTot-
ti». Marco Tardelli, oggi com-
mentatoresportivo,excalciato-
re, tra i volti simbolo dei Mun-
dialdiSpagnadell’82 (comedi-
menticare l’urlo con cui festeg-
giòil suogolallaGermanianel-
la finalissima che vide trionfa-
re l’Italia di Bearzot?), vorrebbe
chetra ivolti rappresentatividi
unpartitodiVeltroni ci fossero
molti personaggi dello sport.
Perché, spiega, «mi piacerebbe
costruire qualcosa di diverten-
te e di interessante per i ragaz-
zi».
Totti, dice, «rappresenta una
parte di Roma. E poi vorrei che

qualcuno del cal-
cio si preoccupas-
seanchedi politi-
ca. Penso poi ad
altri che hanno
firmatoilmanife-
sto dei 160 di ap-
poggioallacandi-

datura del Sindaco di Roma al-
la guida del Partito democrati-
co: oltre al sottoscritto, ci sono
anchePanattaeRivera.Tra i so-
stenitori, mi piacerebbe poi ve-
dere il mio amico del Coni,
Giovanni Malagò, grande ma-
nager sportivo. E poi mi piace-
rebbechecientrasseSaraSime-
oni, che è sempre stata un mio
idolo».
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Le primarie? Non sono una guerra
Tutti invocano toni più «bassi». E soprattutto di mettere in campo idee diverse, non polemiche

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA QUERELLE sull’uso degli elenchi delle

primarie di Prodi è solo l’ultima battaglia, in

ordine di tempo, di una campagna elettorale

che, fino ad oggi, ha guardato più alla forma

(passata, presente e

futura) del partito e al-

lo scontro tra le lea-

dership che alla so-

stanza programmatica e costi-
tuente che dovrebbe muoverne
l’agire. Più alla carta bollata che
allo sviluppodei temi dei singoli
candidati e delle liste che li so-
stengono. La discussione, anche
alta, sui pericoli del verticismo
(sollevata da Pier Luigi Bersani e
Vannino Chiti), e quelle che so-
noseguiteavallesullacostituzio-
ne delle singole liste territoriali,
sui segretari regionali, su suppo-
sti accordi sottobanco tra partiti
o correnti di partiti, hanno fatto
da corollario alla prima settima-
na, lasciando agli elettori del-
l’Ulivo una domanda: le prima-
rie saranno così fino al 14 otto-
bre? E come può una competi-
zione anche su regole ormai in-
sindacabili,essererealmente«co-
stituente»?
Andrea Orlando, responsabi-
le Organizzazione dei Ds, tende
a dividere le due questioni: «Per-
ché io sono d’accordo a discute-
re sul come radicare il partito al
livello territoriale,manon credo
che si possa farlo attraverso una
polemica sulle liste. Anche per-
ché le regole non sono state im-
poste da una maggioranza su
unaminoranza, madecise insie-
me, democraticamente».
Certo, però, affrontare una cam-
pagna elettorale appuntandola
sutemigiuridiciedimeracostru-
zionediunmodello-partitonon
sembra poter servire all’altro
grande obiettivo delle primarie
diottobre,cheèquellodimobili-
tare i cittadini. Su questo Orlan-
do è tranquillo: «Non credo che
ci si fermerà su questi temi. Alla
fine della pausa estiva, con la ri-
presadell’attualitàpolitica, ican-
didatisarannotutticostrettiadi-
re la lorosulDpef, sui temidipo-
litica istituzionale, sulle batta-
glie per il lavoro...».
Anche il prodiano Franco Mo-
naco, che appoggia la candida-
tura di Rosy Bindi, ritiene che
«siamo solo all’avvio». Ma tiene
ilpunto:«Leproceduresonosta-
tedefinite infunzionedelcandi-
datounico, oggi il confronto de-

ve essere non solo sull’Italia che
vogliamo, ma anche sul Pd che
vogliamo, perché i cittadininon
andrannoadeleggere il candida-
to premier, quanto il segretario
delPd».Monacocontesta inpar-
teanche la tesi chenonvisia sta-
ta fino ad ora una discussione
politica di merito: «Si è discusso
della forma partito, della politi-

ca delle alleanze, con la Bindi
che ha fermamente negato la
possibilità di un cambio di alle-
anze senzapassare di nuovo dal-
leurne,eanchedelleregoleedel-
le istituzioni, come sul referen-
dum».
Beniamino Lapadula, che è
tra i promotori, assieme a Gio-
vanna Melandri e a tanti altri, di

unadelle listediappoggioaWal-
ter Veltroni («Ambiente, Diritti
e Conoscenza») ritiene che
l’obiettivo principale delle pri-
marievadaricercatoin«uncoin-
volgimento effettivo della gen-
te».Per questo, spiega, «tra i pro-
fili innovativi della nostra lista
c’èquellodicontaremolticapili-
sta under 30 e quello di puntare

ad un programma che tenga as-
siemeambientalismo,conoscen-
za e diritti. Sono questi i valori
che noi vogliamo portare den-
tro il PartitoDemocratico. Parte-
cipazioneeconfrontodelle idee:
è da qui che deve nascere il nuo-
vo soggetto». Chi è soddisfatto
diquantosi stamanifestandoal-
l’internodella competizioneuli-

vista è il politologo Edmondo
Berselli:«Qualche tempofa c’è
chi paragonava la nascita del Pd
con l’unificazione del Psi-Psdi
nel Psu del 1966. Un progetto
senza entusiasmo. Oggi alle pri-
me scaramucce tra candidati si
parla di rissosità... Bisogna capi-
re - osserva - che qui non siamo
davanti a un cataclisma, o a una
guerra mondiale, o alla crisi del
‘29: la politica è fatta anche di
ambizione, potere e personali-
smi. Bersani deve capirlo: non
esiste più il “nostro” popolo, c’è
un popolo che va conquistato
con programmi e modelli. E chi
oggi non si schiera parte in se-
conda fila». Di una cosa è certo
Berselli: «Ho molta fiducia nel
giudizio del popolo. Anche più
di Bersani. Alle primarie di Prodi
molti, e traquesti io, andaronoa
votare perché era da poco passa-
ta la legge elettorale proporzio-
nale: volevamo riappropriarci
della possibilità di decidere, an-
che votando Scalfarotto. Oggi
ognuno può fare i giochetti nel
proprio orticello, ma alla fine sa-
ranno i cittadini a scegliere».

■ / Roma

LEALE E SOBRIA Sono le

caratteristiche che assume-

rà la campagna elettorale

per le primarie del Partito

democratico, almeno se-

condo quello che si può

presumere leggendo le regole
di autodisciplina per l’elezione
delle Assemblee Costituenti e
deisegretaridelPdchesonosta-
te pubblicate ieri.
Finora siamo stati abituati a

pensare le campagne elettorali
inuncontestodicompetizione
tra partiti e schieramenti diver-
si, traprogetti e ideecontrappo-
ste, mai si è assistito in Italia ad
un confronto tra candidati di
uno stesso partito per uno stes-
so ruolo.
Ora però, col regolamento, si
possono cominciare a delinea-
re e intravedere i contorni di
un esercizio totalmente inedi-
to,che,sipuòdire,dati icaratte-
ri di sobrietà nella spesa e nella
dialettica che il comitato tecni-
co ha voluto imporre alla cam-

pagna, non sarebbe piaciuto a
Silvio Berlusconi, prodigo di
mezzi e parole sopra le righe.
Tutti i partecipanti alla compe-
tizione delle primarie sono in-
fatti chiamati esplicitamente
dal regolamento a svolgere la
propria campagna con «lealtà
nei confronti degli altri candi-
dati, evitando ogni azione che
possa ledere la dignità di questi
ultimi oltre che l’immagine del
Partito democratico».
Una norma deontologica di
buon senso, visti i preludi di
questigiorni sullaquestionede-
gliapparatie il fattochepoi, co-
munqueandrà,ci si troverà tut-

ti nella stessa famiglia.
La sobrietà dovrà improntare
oltre che la qualità delle parole
anchelaquantità. Il testodel re-
golamento fissa infatti un tetto
massimo di spesa che è di due-
centocinquantamila euro per i

candidati alla segrteteria nazio-
nale, cinquantamila per le re-
gionaliecinquemilaper icandi-
dati all’assemblea costituente.
In questa logica è stato previsto
anche il divieto di utilizzare «la
pubblicazione a pagamento di
messaggi pubblicitari o di pro-
pagandasumezzi radiotelevisi-
vi, testate giornalistiche o altri
organi di stampa e informazio-
ne».
Il tettodovrebbe, secondole in-
tenzioni, aprire la possibilità di
partecipazioneepresadiparola
e, soprattutto, impedire che
«gli apparati», meglio organiz-
zati, siano avvantaggiati. Una

norma che dovrebbe far piace-
re agli outsider.
Agaranziadell’equitàèstata in-
trodotta anche la par condicio,
la parità nei tempi di parola
che Berlusconi pensava fosse
unanormaliberticida.Nelle ini-
ziative pubbliche, recita il testo
del regolamento, il confronto
deve avvenire «a parità di con-
dizioni» tra i candidati. Insom-
ma, cinque minuti a Walter
Veltroni e Rosy Bindi, ma an-
che a Mario Adinolfi o Jacopo
Schettini.
A vigilare sul corretto svolgi-
mento della campagna saran-
no l’Ufficio di presidenza, i Co-

mitati promotori regionali e
provinciali e gli Uffici tecnico
amministrativi che in caso po-
tranno sollevare le irregolarità
rilevate al Collegio dei Garanti
preposto.
La campagna sarà breve, più
cortarispettoadunelezionepo-
litica. Il regolamento, infatti,
entrerà in vigore venti giorni
prima del 14 ottobre, giorno
delvoto,eprimad’allorasaràal-
lacoscienzadei singolicandida-
tiassumereomenoqueiprinci-
pi di sobrietà e lealtà che do-
vranno seguire alla lettera nella
campagna ufficiale.

l.s.

MASSIMO BRUTTI Parla l’animatore della lista “A sinistra”: «Il dibattito sulle candidature non appassiona. Verticismo rischio da evitare»

«E ora ricominciamo a parlare di idee guida»

Arrivano le regole: deve essere una campagna leale e sobria
Un tetto alle spese, niente spot in televisione, par condicio per i candidati. E soprattutto niente «colpi bassi»

Orlando: «Siamo solo all’inizio, vedrete che poi
ciascuno dovrà dire cosa vuole per il Dpef

o che scelte mettere nella finanziaria...»

Ma il politologo Berselli avverte: «La politica
è fatta anche di ambizioni personali e quindi

di scontri. Non bisogna averne paura»

Contenuti e proposte
riconoscibili. Per Mas-
simo Brutti, ispiratore
e animatore dalla lista
«A sinistra per Veltro-
ni», sono gli antidoti
al verticismoe allepo-
lemiche che in questi
giorni stanno avvelenando il clima
nelPd.«Bisognaparlaredelle ideegui-
da» dice, come quelle che la sua lista
vuole connotare «chiaramente a sini-
stra».
Che ne pensa del dibattito sulla
verticalizzazione del Pd?
«Questodibattito sulle composizionie
delle liste e sugli assetti mi sembra
monco e non mi appassiona. Io do-
mando invece di discutere su cosa de-
ve fare il Pd per l’Italia».
Bersani ha parlato anche di rischio
di sottorappresentazione della
sinistra oltre che di regole e

centralismo.
«Iosonostato l’uniconellapresidenza
delcomitatopoliticodeiDsaesprime-
re contrarietà all’elezione diretta dei
segretari regionali perché pensavo
che spostasse la discussione dalle idee
alla scelta dei gruppi dirigenti prima
che ilpartitonascesse. Ormai le regole
ci sono e ora lo sforzo che dobbiamo
compiere è ancorare tutto il processo
alla politica, agli orientamenti, alle
proposte».
Perché avete lanciato una lista per
Veltroni?
«Noi abbiamo riconosciuto la validità
dell’impostazione del sindaco di Ro-
ma manifestata nel discorso del Lin-
gotto e ne abbiamo accolto le propo-
ste e il nucleo ideale. Questo ci induce
ad essere per Veltroni, ma con una
piattaforma politica riconoscibile e di
sinistra».
Un modo per rispondere
all’allarme di una sotto
rappresentazione della sinistra?

«Noi lavoriamo per rappresentare il
pensieroe la culturapoliticadella sini-
stra, cultura che va messa in sinergia
conaltreposizioni,machehaunasto-
ria e una capacità di rinnovamento e
che, credo, possa ottenere l’adesione e
il consensodi molti nonmilitanti o di
molti collocati altrove».
Un ponte verso la sinistra
cosiddetta radicale, verso Mussi?
«Unponteverso imolticheprovengo-
no dall’esperienza socialista o che
stannoametàstradatranoieRifonda-
zione e che possono scommettere sul
Pd e sul fatto che possa rappresentare
una prospettiva per la sinistra».
Come si caratterizza la
piattaforma della vostra lista?
«Tutti indicanolacrescitadelpaeseco-
me obiettivo fondamentale. Io come
moltialtri sonoconvintoche lacresci-
tasaràpiùsolidaserealizzeremoobiet-
tivi di trasformazione e di giustizia so-
ciale, se assumeremo come principio
ispiratore l’idea dell’uguaglianzaa tut-

ti i livelli. Scegliere questa via significa
operare per una riforma profonda dei
rapporti sociali e civili e significa an-
che cambiare il clima morale del pae-
se, perché la classe dirigente è tanto
più capace di porre come obiettivo
fondamentale la crescita e come prin-
cipio ispiratore l’uguaglianza, quanto
più è sobria credibile».
Finora non è stato così?
«Iodicobastaconl’invadenzadeipar-
titi. Partiti deboli nelle idee, ma forti
nella spartizione del potere. Basta con
ifavori, conilclientelismo,conlapoli-
tica senza volto e senza responsabilità
checedealdominiodegli interessipar-
ticolari. Questa politica l’abbiamo vi-
stadominaredurante ilquinquiennio
berlusconiano».
Come intendete contribuire a
questo cambiamento?
«Noivogliamofornire un’indicazione
ed offrire una piattaforma a tutti colo-
roche,nellediversecircoscrizioni, sul-
la base di convergenze di scelte legate

ai diversi territori, proporranno liste
di sinistra riformista per Veltroni che
si ispiranoalpatrimonioidealedella si-
nistra e che intendono rinnovarlo».
Chi ne farà parte?
«Le notre liste si formeranno sul terri-
torio sulla base di questa piattaforma,
devono essere aperte e in grado
d’esprimere una volontà di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti».
Tra i punti forza della vostra lista
c’è anche il legame organico col
Partito del socialimo europeo. Non
è una proposta che rischia di
dividere?
«Avanziamo questa proposta non in
contrappposizioneadaltri soggetti co-
fondatori del Pd, ma piuttosto per ri-
cercare con tutti loro una soluzione
unitaria. Noi vogliamo contribuire al-
l’unità delle forze riformiste europee e
quindi partecipare attivamente all’ar-
ricchimento, al rinnnovamento di un
patrimonio ideale e programmatico
comune».

Ci andranno o no i mi-
nistri della sinistra (Ferre-
ro, Bianchi, Mussi e Peco-
raro) alla manifestazione
proposta da Liberazione e
Manifesto? Paolo Ferrero
ci sta pensando: «Vedre-
mo, ne discuterò con i
miei colleghi della sini-
stra al governo». Sarebbe
la prima volta, ma ora,
«dopo aver visto che su
questioni come i Dico al-
cuni ministri hanno par-
tecipato al Family day...».
E aggiunge: non sarà una
manifestazione contro il
governo. Ma o questo go-
verno va avanti o si va a
elezioni. Ogni ipotesi in-
termedia sarebbe solo un
capitolo del trasformi-
smo delle classi dirigenti
italiani».

OGGI

Ma Monaco insiste:
«Le regole sono state
scritte pensando
al candidato unico
per favorirlo»

I candidati segretari
non possono spendere
più di 250mila euro
quelli per la costituente
soltanto 5mila

■ di Luca Sebastiani / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
LE IDEE

FERRERO
«In piazza? Questa
volta vorrei andarci»

Foto di Riccardo De Luca
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E alla fine An va in piazza (da sola)
La data scelta è quella del 13 ottobre, alla vigilia delle primarie. E a destra nessuno risponde

■ di Natalia Lombardo / Roma

AN ALLA RISCOSSA Anche il centrodestra

ha messo le primarie del Pd nella sua agen-

da: per il 13 ottobre, il giorno prima del voto

sul segretario del Partito democratico, dalle

vacanze Fini ha indet-

to una «grande mani-

festazione nazionale

di An» con lo slogan

«Né con Prodi, né con Veltroni»
(come se fossero antitetici come
lo erano lo Stato e le Br...) tutta
puntata sulla sicurezza, parola
d’ordinedelpartitochevuoletor-
nare a mostrarsi di destra. Anzi, la
stessa manifestazione promossa
in solitaria da An èmirata a un re-
cupero di credibilità verso il pro-
prioelettoratoedivisibilità rispet-
toagli altri leaderdellaCdl.Berlu-
sconi regge a piè fermo sul piedi-
stallo della leadership del centro-
destra, anche Pierferdinando Ca-
sini, nel suo smarcarsi da Silvio e
nel mettere zizzania fra il gover-
no offrendo voti sul welfare, ruba
la scena al presidente di An.
E quale giornata migliore per
scendere in piazza con bandiere
didestra,chelavigiliadelleprima-
rie sulla guida del Pd? Come dice
il diessino Giuseppe Giulietti: «Ci
fa piacere notare come, nel bene
enelmale, tutti,compresaAn,ab-
biano già messo nella loro agen-
da le elezioni primarie e tentano
di sfruttare questo grande appun-
tamento mediatico per farsi un
po’ di propaganda». Per il giorno
stesso, il14ottobre, l’Udchainve-
ce organizzato una assemblea na-
zionale sul tema «L’Udc e il parti-
to dei moderati».
A presentare la mobilitazione è
statoieriAndreaRonchi,portavo-
cedi An,per contodi Fini immer-
so nell’esplorazione dei fondali
del Mediterraneo. Sarà una gior-
nata di «denuncia e protesta»: la
denuncia riguarderebbe «il falli-
mento strutturale del centrosini-

stra, con quattro ministri che ma-
nifestano contro il governo». Su
Veltroni, Fini ricalca la tesi di Ber-
lusconi: la debolezza dell’Unione
«nonriguarda ildirettored’orche-
stramagliorchestrali».E lapropo-
sta?«Tutelarelasicurezzadegli ita-
liani», spiega Ronchi.
Insomma, An va in piazza, poi
chic’èc’è; seglialtrivoglionoade-

riscano.QuestoperchéAndall’ul-
tima assemblea nazionale «aspira
a guidare il centrodestra, ad esser-
ne il partito centrale. Non di cen-
tro eh?...». Per Fini urge recupera-
re ilpartito, leparolee ivalori del-
la destra, per non lasciare tutto il
campoa«LaDestra»dei fuoriusci-
ti Francesco Storace e Teodoro
Buontempo. Anche nel cammi-

noverso il centro Fini sembra im-
mobilizzato: cadono nel vuoto
gli appelli a Berlusconi sul partito
unico. L’ex premier li ha messi
nel cassetto, piuttosto dà credito
alla rossa Michela Brambilla per
smantellaregli apparatidella stes-
sa FI. «Berlusconi resta il leader
delcentrodestra», lamanifestazio-
ne «non è contro qualcuno», ci

tiene a precisare il portavoce di
An temendo che FI, Lega e maga-
ri anche Udc la prendano come
una sfida.
Non sembra proprio. Berlusconi
è in Sardegna finché non dovrà
migrareneiMaridelSudper l’arri-
vo di Veronica; FI ignora il richia-
mo, e Tremonti è impegnato con
Bossi a scrivere il programma di

governo perché non si sa mai.
«Bossi ha fiuto, l’Udc non lasci
che abbia l’esclusiva, insieme a
Tremonti, del programma del
centrodestra» avverte da osserva-
tore (omeglio,daFormicaparlan-
te) Paolo Messa. Ma Casini ripete
come un disco rotto che serve
«un governo di unità nazionale.
È la via giusta, in privato tutti lo
pensanoesolo iohoilcoraggiodi
dirlo», insiste il leader Udc. Eppu-
re anche An ha detto di no, con
Alemanno che, semmai, suggeri-
sce un governo tecnico-istituzio-
naleconMarini.Casiniperòades-
so orienta la formula verso Berlu-
sconi: «O si va a votare subito - il
sogno di Silvio - o serve un gover-
no di responsabilità istituzionale
che risolva i problemi del Paese».
Anche nell’Udc c’è aria di corren-
ti: il 10 settembre, quattro giorni
prima della Festa del partito a
Chianciano, Baccini e Tabacci ri-
lancerannoil«ManifestodiSubia-
co» a Milano con le categorie, per
costruire la «Cosa Bianca», oltre
l’Udc. Quanto alla manifestazio-
ne di An, il vicepresidente del Se-
nato non ha dubbi: «La facciano,
può servire per rinvigorire il loro
elettorato,maseAnpensadimet-
tere in difficoltà il governo, otter-
rebbe l’effetto contrario. Dopo il
2 dicembre Prodi si è rafforzato».

Presunzione di complotto

■ / Roma

NUVOLONI se non bufera

sul Cda Rai che domani si

riunirà per convocare l’as-

semblea dei soci che revo-

cherà il mandato a Petroni.

Un «Cda illegittimo», è la

diffida che Giuliano Urbani, con-
sigliere di Forza Italia, ha inviato
in una lettera al presidente della

Rai,ClaudioPetruccioli,eaiconsi-
glieri. Secondo i giuristi che ha
consultatoUrbani, sarebbero«ille-
gittimi»sia laconvocazionestraor-
dinariadelCda(seguitaalla richie-
sta del ministro Padoa Schioppa)
che la stessa assemblea dei soci.
Questadovrebberevocare il consi-
gliere di riferimento del Tesoro,
dopo che il Consiglio di Stato ha
annullato il blocco del Tar.
Urbani, comunque, resterà in va-
canza; lostessodovrebbefareGen-

naro Malgieri, di An. Lo scopo dei
consiglieri di centrodestra è far
mancare il numero legale. Scopo
vano: il presidente e il collegio dei
sindaci possono convocare l’as-
semblea.
«IlconsigliereUrbaninonèuntri-
bunale e neanche un vigile urba-
no che fa multe o diffide. Non sta
a lui stabilire la legittimità di que-
sta o quella riunione del Cda», ri-
batteRobertoCuillo, responsabile
informazione dei Ds, ricordando
che Petruccioli ha convocato la
riunione come prevedono i pas-

saggi istituzionali.
Ma la destra è sul piede di guerra:
LainatidiFi attaccaPadoaSchiop-
pa e il presidente della Vigilanza,
MarioLandolfi,diAn,meditadi ri-
correre alla Consulta. In ballo c’è
lo spostamento della maggioran-
za nel Cda che, a un anno e mez-
zo dalle elezioni, verrebbe tolta al
centrodestra. Al posto del berlu-
sconiano Petroni il ministro del-
l’Economia(azionistaRai)dovreb-
be nominare o una figura tecnica
come il manager Alessandro Ovi
(ex Iri); circola anche il nome del

prodiano Doc Richy Levi (che pe-
rò dovrebbe seguire l’iter del suo
ddl sull’editoria).
In una Rai il cui la legge Gasparri
ha rafforzato il legame con i parti-
ti, si potrebbe ristabilire un equili-
brio conforme al governo di cen-
trosinistra. Proprio quello che la
destravuole impedire, infatti il se-
condoobiettivoè lapresidenzaPe-
truccioli: se Petroni viene rimosso
da Viale Mazzini la Cdl rivendica
ilpostodellapresidenza«digaran-
zia», eletta dai due terzi della Vigi-
lanza. Il problema è «cancellare la

legge Gasparri», avverte il diellino
Merlo. Probabilmente la destra
punterà a bloccare il tutto. Per
Landolfi, infatti, aVialeMazzinisi
è superato lo «stallo» denunciato
da Padoa Schioppa.
Già, ma le nomine effettuate non
toccavano i punti nodali di Rai-
Due (con Marano difeso a spada
tratta dalla Lega, tanto da spacca-
re la stessa Cdl) e il posto di Fabri-
zio Del Noce a RaiUno, per il qua-
le, forse per bruciarlo, circolava il
nome di Minoli.
 n.l.

Rai, Urbani lancia la diffida per difendere il collega Petroni
Domani Petruccioli dovrebbe convocare l’assemblea dei soci. Ma la destra diserterà il Cda

Sull’indagine che coinvolge
don Piero Gelmini per

presunti abusi sessuali ai danni
di alcuni ospiti della Comunità
Incontro non c’è niente da
dire, visto che nulla se ne sa (a
parte che c’è un’inchiesta da
oltre un anno, che la Procura
di Terni ha ricevuto varie
denunce, che per legge era
obbligata a verificarle, che ha
già chiesto e ottenuto una
proroga ritenendo - i pm e il
gip - che le accuse non siano
campate per aria, e che nel
mese di maggio il sacerdote è
già stato interrogato nel più
assoluto riserbo). Non una riga
di verbale, un avviso di
garanzia, un’intercettazione,
un brandello di atto giudiziario
che lasci intuire gli indizi in
mano all’accusa è uscito dalla
Procura ed è finito sui giornali.
Ma i nostri politici, le cui

lingue non vanno mai in ferie,
han trovato ugualmente il
modo di diffondere fiumi di
parole senza letteralmente
sapere di che parlano.
La stampa segnala le
scombiccherate esternazioni di
Berlusconi (solidale con
chiunque, purché indagato),
Casini, Mantovano, Gasparri,
Villetti e financo del generale
Speciale, ultimo arruolato nella
compagnia di giro: tutti ignari
dell’oggetto del contendere,
dunque innocentisti a
prescindere. Tra i più lesti, il
solito ministro Mastella che,
distogliendo per un istante
l’attenzione dai rituali certami
ceppalonici, ha voluto
assicurare al popolo italiano

che lui è «vigile» per «evitare
cose fuorvianti e
strumentalizzazioni di
carattere anticlericale». Ora,
com’è noto, nel nostro
ordinamento il Guardasigilli
non ha alcun potere di
vigilanza sulle indagini. Può al
massimo esercitare l’azione
disciplinare, ma solo dopo che
un magistrato ha fatto
qualcosa di disciplinarmente
rilevante: non prima (l’azione
preventiva, alla Bush, non è
stata ancora introdotta).
E indagare su un prete o
interrogarlo non costituisce
infrazione disciplinare. Non
ancora, almeno. Dunque nulla
giustifica l’intervento del
ministro. Che, per il sol fatto di

aver parlato, ha già «stabilito
una disparità di trattamento
fra cittadini», come
giustamente osserva Borrelli.
Se un pm indaga su un quivis
de populo, nessun politico o
ministro si occupa della cosa
(com’è giusto che sia). Chi
invece conosce uno o più
politici, meglio se disseminati
in entrambi i poli, se viene
indagato ha almeno un quarto
grado di giudizio assicurato:
tutti i suoi amici potenti si
precipitano a esternare in sua
difesa e contro i pm che
l’hanno indagato, giornali e tv
rilanciano gli alti lai, così i
magistrati si sentono sotto
scopa e, se vogliono vivere in
pace, devono trattarlo in modo

diverso dal quivis de populo.
Cioè archiviare al più presto
con tante scuse. Se no il pianto
greco per il povero
perseguitato e l’assalto all’arma
bianca contro le toghe
aguzzine si ripeteranno tali e
quali in tutte le infinite fasi del
processo: eventuale arresto,
avviso di chiusura indagini,
richiesta di rinvio a giudizio,
rinvio a giudizio, primo grado,
appello, Cassazione. Si dirà: se
il magistrato applica la legge,
non ha nulla da temere. È vero
il contrario: in Italia è chi
applica che deve preoccuparsi.
L’altroieri era tutto un tuonare
con le solite parole d’ordine.
«Fuga di notizie» (inesistente:
l’indagine era nota persino al
prete indagato fin da maggio, e
da allora gli inquirenti non si
son fatti sfuggire una sillaba).
«Garantismo» (di chi vuole la

castrazione chimica dei
pedofili anonimi e difende
Mimun che manda in onda gli
interrogatori dei bambini di
Rignano, o Taormina che
chiede l’arresto delle maestre
perché non le difende lui).
«Gogna mediatica». Strana
gogna, visto che il reverendo
viene difeso a reti unificate e a
edicole quasi unificate. In
realtà l’unica gogna è quella
toccata ai pm, di cui peraltro
s’ignorano i nomi, le facce e le
voci; e ai presunti molestati,
subito dipinti da Gelmini &
fans come ricattatori
vendicativi bugiardi
delinquenti (come se
l’ipotetico movente della
vendetta potesse inficiare
l’eventuale attendibilità delle
accuse). Mentre il giornale
della Cei Avvenire raccomanda
«rispetto per tutti: per chi

indaga, per chi denuncia e per
chi è indagato», il sant’uomo
sparacchia dall’Aspromonte
sui «giudici mascalzoni»,
sugli ebrei (complotto
«ebraico-radical chic», anzi
«massonico» in onore
dell’amico Silvio) e sugli
accusatori: «Uno è parente di
un boss, un altro l’ho cacciato
perché aveva rubato una
bottiglia di liquore». Severità
davvero encomiabile, se non
provenisse da un prete che in
passato, quando girava in
Jaguar, si fece 4 anni di galera
per truffa, assegni a vuoto e
bancarotta. E che vanta, nel
suo ampio collegio difensivo,
l’ex ministro De Lorenzo,
pronto a giurare sulla sua
innocenza. Il che, detto da un
condannato a 7 anni per
associazione a delinquere, è
quasi un’aggravante.

Fini sta in vacanza e il suo portavoce annuncia
la decisione di manifestare. Lo slogan? È quasi

incomprensibile: né con Prodi né con Veltroni...

È la ricerca di visibilità e di protagonismo
E anche la paura di essere oscurati

dalla «concorrenza» di Storace e camerati

Compiti della vacan-
ze per il Governo e i mini-
stri dettati dall’Arcigay «af-
finché si impegnino a ripas-
sarealcunetematicheedap-
profondire alcuni temi che
durante questo primo anno
di mandato sono stati tra-
scurati». Una serie di priori-
tà che riguardano tutti i mi-
nistri a seconda delle loro
competenze. La questione
più urgente è affidata al mi-
nistro dell’Istruzione, Fioro-
ni che «dovrà affrontare
l’onda crescente del bulli-
smo omofobico nelle scuo-
le». E anche il Ministro del-
lo Sport, Melandri si deve
impegnareestudiare«suco-
me arginare il disprezzo
omofobicodiffusonelmon-
do dello sport». Neanche il
ministro degli Esteri,D’Ale-
ma,èesonerato.Aluisichie-
de «di essere sempre vigile
al tema del rispettodei dirit-
ti civili e delle libertà perso-
nali nel mondo».

OGGIPARTITO DEMOCRATICO

E all’altro capo
della ex-Cdl resta
Casini che ripete:
«Voglio un governo
di unità nazionale»

I leader di An, Gianfranco Fini e dell’Udc, Pier Ferdinando Casini Foto Ansa

A mobilitarsi sarà
il partito di Fini
ma con una premessa
quasi un mantra:
il leader è Berlusconi

CENTRODESTRA
IN PIAZZA

L’ARCIGAY
Diritti, un’agenda
per il governo

ULIWOOD PARTY

MARCO TRAVAGLIO
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Difendo i sindacati, non sono una casta
«Dopo l’attacco ai partiti, adesso si tenta di screditare le grandi organizzazioni popolari»

■ di Laura Matteucci / Milano

«QUESTO È IL TEMPO dell’attacco ai parti-

ti, e adesso è cominciato anche l’attacco ai

sindacati. Con il rischio di alimentare quella

disaffezione nei confronti della politica e del-

le istituzioni che fini-

sce poi con il colpire

le grandi organizza-

zioni popolari. E di far

venire meno quel collante indi-
spensabileper lademocrazia, il tes-
suto delle rappresentanze, che do-
vrebbe garantire una visione com-
plessiva dei problemi del paese».
CesareDamiano parladaministro
delLavoroe da exsindacalista,per
decennidirigentedellaCgil, peral-
troappenariemerso da una fatico-
sa trattativa per arrivare alla famo-
sa firma in calce al protocollo su
pensioni e stato sociale. Non è uo-
mo che drammatizza, Damiano.
Ma quell’articolo sull’Espresso, in
cui si parla di sindacato come ca-
sta privilegiata, allarma anche lui.
Ministro, se il sindacato
garantisce una “visione
complessiva”, che significa
quest’attacco? E a che cosa
può portare?
«Ilrischioèdiunaderivacorporati-
va degli interessi, l’esatto contra-
rio di quello di cui il paese ha biso-
gno. È chiaro che in quel caso il
sindacato confederale cesserebbe
la sua funzione che, in Italia, e sto-
ricamente,è semprestataquelladi
coniugareinteressigeneralieparti-
colari. L’ultima trattativa è stata la
prova migliore di come il sindaca-
toriescaarappresentaregli interes-
si generali senza dimenticare le fa-
ticheeiproblemiquotidianidel la-
voro».
Perchè adesso? Epifani parla
del tentativo di semplificare la
società, senza più corpi a
mediare tra i poteri forti e gli
individui. Concorda?
«Il tentativo di assestare un colpo
ai corpi intermedi è periodico,
non è la prima volta che avviene.
C’è chi pensa che la vita democra-
tica si possa meglio riorganizzare
semplificando il sistema. Sono gli
stessicheritengonolaconcertazio-
ne un orpello, un di più, e non la
pratica normale di una società de-
mocratica. In questo senso si regi-
stra una singolare convergenza tra
l’estrema sinistra, che la concerta-
zionelavedeconsospettoinquan-
tofinedelconflitto, e l’estremade-
straeconomica, che invece lavede
comeunfrenoallescelte,alledeci-
sioni. Anche per questo difendo
l’ultimoaccordocheabbiamorag-
giunto, perchè si è basato proprio
sulla concertazione, l’ha difesa e
potenziata».
Il sociologo Luciano Gallino
sostiene che il sindacato è fin
troppo debole, che dieci anni
fa non avrebbe mai firmato un
accordo del genere.
«Il sindacato confederale in Italia
è stato, secondo gli studiosi del la-
voro, uno dei pochi che a livello
mondiale ha saputo resistere ai
tentativi di ridimensionare il ruo-
lodegliattori sociali.E,dopo lacri-
si degli anni Ottanta, dopo reaga-
nismo e thatcherismo che hanno

voluto fare i conti con i loro sinda-
cati, a partire dagli anni Novanta
ha saputo riprendere la via della
concertazione, delle riforme, della
capacitàdi influiresullegrandiscel-
te.Equestoèunmiracolotutto ita-
liano. Il protocollo del governo ha
consolidato il ruolo del sindacato,
enonèuncaso questo tentativodi
ridimensionarlo. Anche perchè è

stata esercitata una vera azione di
concertazione. Mi fa specie che un
sociologocomeGallino, chestimo
profondamente, parli di una firma
che segnala la debolezza del sinda-
cato. Anche lui, pur senza volerlo,
dà un colpo alla rappresentatività
del sindacato, perchè non vede il
ruolo di indirizzo che è stato capa-
ce di svolgere. Per arrivare poi ad

un accordo che è il migliore dal
1983, che redistribuisce allo stato
sociale risorse per quasi 40 miliardi
di euro in dieci anni. Altro che de-
bolezza. Ha ragione Aris Accorne-
ro, che sostiene la tesi opposta a
quella di Gallino. Qui si sconfina
nell’autolesionismo, non vedere i
risultati è il modo migliore per pre-
parare la sconfitta».

Sarebbero proprio i risultati a
difettare...
«Se vogliamo evitare una visione
ideologica dei problemi, il fatto è
che già in autunno oltre 3 milioni
dipensionati conmenodi 600eu-
roalmeseavranno i loroaumenti.
Cosa di cui si parlava da anni, ma
che è stata ottenuta solo ora. Così
come solo adesso anche i giovani

che hanno un lavoro discontinuo
avranno finalmente dei vantaggi,
la contribuzione figurativa piena
nei periodi di vuoto lavorativo, il
riscatto più agevolato della lau-
rea... Ilpuntoèchetroppisi ferma-
no a guardare l’albero, e dimenti-
cano la foresta».
Insomma, secondo lei i
sindacati avrebbero firmato
anche dieci anni fa.
«Di protocolli ne hanno firmati
tanti, in diversi contesti: nel ‘92 si
raffreddòlapraticadellacontratta-
zioneaziendale, e si decretò la fine
dellascalamobile.Nel ‘93siconso-
lidò il modello contrattuale della
rappresentanza, e si preparò una
stagione di moderazione salariale.
Nel ‘97 vennero introdotte forme
di flessibilità nel mercato del lavo-
ro per adeguarsi all’Europa. Accor-
di di scambio, dove non c’era
un’evidente redistribuzione delle
risorse.Cheinvecec’èadesso.Que-
sto è un patto acquisitivo. Solo a
prendere».
Però la Cgil ha firmato con
riserva.
«Le riserve riguardano alcuni pun-
ti specifici,maEpifanihadichiara-
to che la Cgil sosterrà l’esigenza
della firma e il consenso tra i lavo-
ratori. Del resto, le riserve le ha
espresse anche Confindustria,
mentre artigiani e commercianti
non hanno sottoscritto proprio,
adducendomotivicontrari aquel-
li della Cgil».
Parla da ministro o da ex
sindacalista? Lei avrebbe
firmato?
«Da ministro con una lunga espe-
rienza negoziale. Se fossi ancora
undirigente dellaCgil, sarei con la
maggioranza. E avrei firmato».
Ultima domanda: l’Espresso
parla di privilegi economici, di
carriere e stipendi poco
trasparenti. Non c’è proprio
nulla di vero?
«Il sindacato è una rete formidabi-
lediattivisti edelegati, conl’obiet-
tivodimigliorare lecondizionidei
lavoratori. In qualsiasi organizza-
zione di massa possono esserci dei
difetti. Ma basare la propria forza
sul libero consenso dei lavoratori
la rende sana. E forte».

■ di Marco Tedeschi / Milano

REPLICA Ci hanno pensa-

to un po’ dopo aver letto l’in-

chiesta di copertina del-

l’Espresso. Hanno condiviso

la sorpresa, si sono interro-

gati sull’attacco pretestuoso

alle confederazioni sindacali e
alla fine hanno deciso di ri-
spondere. Cgil, Cisl e Uil han-
noscrittounaletteraalsettima-
nale di Carlo De Benedetti, che
dovrebbe pubblicarla nel pros-
simo numero in edicola vener-
dì, per replicare a quello che ri-
tengo un attacco ingiustificato
e sbagliato.
La lettera è stata concordata e
firmata dai segretari organizza-

tivi delle tre confederazioni, e
non dai leader Guglielmo Epi-
fani, Raffaele Bonanni e Luigi
Angeletti che, tuttavia, hanno
avuto modo di effettuare uno
scambio di idee sui recenti at-
tacchiscagliatidapiùparticon-
tro le confederazioni accusate,
addirittura, di essere «l’altra ca-
sta». I tre segretari si sono chie-
sti come mai queste offensive,

che superano i confini della
normale critica e della giusta
dialettica, simoltiplichinopro-
prio nel momento in cui Cgil,
CisleUilhannofirmatoimpor-
tanti accordi con il governo,
non senza registrare tensioni e
polemiche al loro interno.
In più bisogna considerare che
le recenti accuse di Luca di
Montezemolo, dei grandi gior-
nali, degli interessi industriali
alle confederazioni dopo aver
colpito la classe politica e i par-
titi, si potrebbero legger come
ununicodisegnofinalizzatoal-
la delegittimazione delle
espressioni più solide e demo-
cratiche di rappresentanza so-
ciale.
Ma la polemica attorno a que-
sti ripetutiattacchiai sindacati,
di cui l’articolo dell’Espresso è
solounpiccoloepisodio,conti-

nua a tenere banco con reazio-
ni nel mondo politico e sinda-
cale. Dopo le interviste di Gu-
glielmo Epifani e del sociologo
del lavoro Luciano Gallino al-
l’Unità, ieri i Ds hanno espres-
sosolidarietàalleconfederazio-
ni sindacali.
«Esprimiamo solidarietà ai sin-
dacaticonfederalichesonosta-
ti oggetto di attacchi approssi-
mativi e sbagliati» afferma Pie-
troGasperoni, responsabileLa-
voro dei Ds. «Il cambiamento
in atto promosso dal governo
Prodi - prosegue Gasperoni -
ha generato un dibattito ricco
e a volte aspro, ma niente giu-
stifica campagne che sembra-
no evocare un paese senza sin-
dacati. Ilmovimentosindacale
rimane uno dei pilastri fonda-
mentali della nostra democra-
zia ed un attore prezioso della

concertazione». Ma non tutti,
nel mondo politico, sono su
questa lunghezza d’onda.
Di diverso parere è il ministro
del Commercio estero, Emma
Boninoche a Radio radicale af-
fidaquestariflessione:«Seguar-
diamo i sondaggi usciti qual-
che giorno fa, si capisce che la
maggioranza degli elettori del-
lasinistramassimalistasi trova-
no d’accordo con noi su tante
questioni». «Se si spiegasse - ha

aggiuntolaBonino-che losca-
lone riguarda 120 mila perso-
ne e che per eliminare questa
iniquità si introduce un’altra
iniquità, facendo pagare ai pa-
rasubordinati questa scelta, si
aprirebbero molti dibattiti.
Pensiamo al ruolo del sindaca-
to: io non credo che ci si possa
difendere reagendocomestan-
no reagendo i sindacati in que-
sti giorni. Credo che si dovreb-
be rispondere alla domanda
chi sta facendo gli interessi dei
più deboli in questo momen-
to?».
Per la cronaca va segnalato un
altroradicale scatenato:è ilpar-
lamentare europeo, Marco
Cappato che chiede l’applica-
zione«dell’abolizionedel sosti-
tuto d’imposta per l’iscrizione
al sindacato» come proposto
da un referendum dei radicali.

Cgil, Cisl e Uil scrivono all’Espresso: vi siete sbagliati
Lettera al settimanale per replicare alle accuse. Solidarietà del responsabile del lavoro Ds, Gasperoni

Nell’intervista pubblicata
domenica dall’Unità, il
segretario della Cgil,
Guglielmo Epifani, ha
replicato all’inchiesat del
settimanale l’Espresso sulla
presunta “altra casta” che
sarebbe rappresnetata dai
sindacati.
Epifani ha replicato
duramente all’attacco:
»Siamo indignati per
un’operazione a freddo,
senza argomenti, senza
nessuna indagine». Secondo
il segretario della Cgil «c’è il
tentativo di mettere alla
gogna le istituzioni: prima la
politica e i partiti, adesso i
sindacati: qualcuno coltiva
l’idea di una società
semplificata che riduce il
mondo al mercato, senza
regole».
Ieri l’Unità ha pubblicato,
inoltre, un’intervista al
sociologo del lavoro,
Luciano Gallino, che ha
rilevato «il ruolo vitale del
sindacato», messo sotto
accusa da chi vorrebbe fare
come la Thatcher negli anni
Ottanta.

l’Unità

Il ministro del Lavoro spiega l’offensiva
contro le confederazioni: non è un fatto

nuovo, ogni tanto c’è chi ci prova

Il valore e la capacità di Cgil, Cisl e Uil
di rappresentare gli interessi generali

sono apparsi chiari nell’ultimo negoziato

«Siamo
indignati»

L’inchiesta contro ignoti avviatadallaProcuradiRomasul-
l’esistenza di ipotetiche azioni che potrebbero aver causato le
forti e ripetute oscillazioni in Borsa del titolo Alitalia, coordina-
tadalProcuratorecapo GiovanniFerrara sarebbe «divisa indue
filoni di indagine: uno relativo a fatti inerenti a ipotesi di insi-
der trading, precedenti all’uscita dalla gara di acquisto di ’Air
Onè ovvero prima del 29 giugno, affidato al PM Rodolfo Sabel-
li. Mentre quello relativo al periodo successivo al 29/06/2007 è
stato affidato al PM Stefano Roccofava». Lo riferisce all’Agenzia
Italia Pietro Zannoni, l’ex segretario nazionale del sindacato
Unione Trasporti che è stato sentito dai magistrati romani il 2
agosto scorso in qualità di « persona informata dei fatti» e che
sarà riascoltato, insieme a dei colleghi di sindacato, il prossimo
20 Settembre. Secondo Zannoni, per la Procura «anche la pub-
blicazione e la diffusione, ad opera del sindacato, di volantini
contenenti alcuni dettagli del Piano Cimoli avrebbe influenza-
to in più di un’occasione le quotazioni del titolo in borsa».

Nel pieno delle vacanze e con milioni di persone impe-
gnate in viaggi e spostamenti, la Germania si prepara ad af-
frontare uno sciopero delle Ferrovie (Deutsche Bahn, DB)
chesi annunciacome ilpiùvastoedurodegli ultimi15 anni.
La protesta sembra infatti inevitabile dopo che il 95,8% degli
aderenti al sindacato dei macchinisti (GDL) si è pronunciato
a favore dello sciopero a sostegno di rivendicazioni salariali.
Perora laprotesta riguarderà il trasportomerci, chesi fermerà
per uno sciopero nazionale giovedì, mentre non c'è ancora
unadata suquando incroceranno lebraccia i macchinistidei
treni passeggeri. In serata un tribunale amministrativo della
Sassonia(est)haproibitodi scioperareacinque lineeferrovia-
rie locali,affiliatealleDB.Sulpiedediguerraancheipilotidel-
lacompagniaaereaLTU-attivanel settoreturisticoedelleva-
canze - che a grande maggioranza, il 96%, si sono detti anch'
essi a favore di uno sciopero nell'ambito di una vertenza per
il rinnovo contrattuale.

OGGI

Il ministro Bonino
invita a riflettere
se i confederali
difendono davvero
i più deboli

La risposta
al giornale
è stata affidata
ai tre responsabili
organizzativi

Il sindacato italiano è
uno dei pochi a livello
internazionale ad
aver resistito e ad aver
mantenuto la sua forza

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto Ansa

In autunno oltre
3 milioni di pensionati
avranno gli aumenti
questo è un bel
risultato sindacale

L’INTERVISTA
CESARE DAMIANO

INCHIESTA ALITALIA
La procura ascolta l’ex segretario Unione Trasporti

GERMANIA
Sciopero dei macchinisti, il più duro da 15 anni

5
martedì 7 agosto 2007



«LIBERA» Una riga d’agenzia dopo cinque

anni e mezzo di prigionia annuncia il rilascio

di Ingrid Betancourt. «È in Venezuela, sarà

consegnata a Cecilia Sarkozy», rivela Patri-

cia Poleo, giornalista

venezuelana. La fami-

glia spera, ma non ci

sono conferme uffi-

ciali. «L’hosaputoda fontimilitari
venezuelane». In un articolo su El
nuevo pais già sabato scorso Patri-
cia Poleo aveva raccontato lo sce-
nario di una prossima liberazione
dell’ostaggio più celebre nelle ma-
ni delle Farc colombiane. Intervi-
stata da Radio Caracol di Bogotà ie-
ri la giornalista ha ripetuto la sua
storia, facendo rimbalzare la noti-
zia - se di questo si tratta - sulle
agenzie italiane.«Possodirecheat-
tualmentelei si trovadavariesetti-
mane a Elorza, villaggio dello Sta-
to venezuelano di Apure - ha rac-
contato -. Si dice stia in una fatto-
ria di proprietà di “Grannobles”,
uncomandanteguerriglierofratel-
lo del “Mono Jojoy”, custodita da
300 guerriglieri pesantemente ar-
mati». Custodita in una zona di

frontiera,nelle mani del fratello di
uno dei massimi dirigenti delle
Farc,peressereconsegnatadiquia
qualchegiorno.Conlei ci sarebbe-
ro anche la segretaria Clara Rojas e
suo figlio Emanuel, nato durante
la prigionia.
«Credo che bisognerà aspettare
nei prossimi giorni la visita della
first lady francese», insiste Patricia

Poleo: un bel regalo del presidente
Chavez per guadagnare punti agli
occhi del presidente francese Ni-
cholasSarkozy.Manellanotte,ap-
pena arrivato all’aeroporto di Bue-
nos Aires, Chavez ha detto di esse-
reall’oscurodi tutto.«DiIngridBe-
tancourt - ha dichiarato il presi-
dente venezuelano - non so nulla
di nulla». Fosse vero sarebbe certo

un colpaccio con molti vincitori,
Ingrid Betancourt per prima. A se-
guire l’inquilinodell’Eliseocheap-
pena eletto si era pubblicamente
impegnato per riportare a casa la
senatrice rapita nel febbraio del
2002. E Chavez, naturalmente
che - sostiene la giornalista - po-
trebbecosìridare lustroallasuaim-
magine appannata dalla chiusura

della rete tv Rctv, accreditandosi
come mediatore di successo.
La stessaPoleohachiamato lama-
dre di Ingrid Betancourt, per darle
la notizia. «Spero che sia vero», ha
confidato la signoraYolandaPule-
ciocheperònonha avuto ierines-
sun contatto né con le autorità ve-
nezuelane né colombiane. «Do-
vrei ricevere a breve una telefona-

ta ufficiale - ha detto -. E nel frat-
tempo aspetto e spero». «Ci dia-
mo il diritto di sognare», ha detto
la sorella di Ingrid, Astrid, che affi-
da le sue speranze alla recente libe-
razionedelcapoguerriglieroRodri-
go Granda. Ma in famiglia prevale
la cautela.
Passano le ore e non arrivano con-
ferme.Ilgovernocolombianosidi-
chiara sorpreso, il ministro degli
esteriFernandoAraujoaRadioCa-
racolaffermadi«nonaverealcuna
informazione al riguardo». Fonti
d’intelligence colombiane lascia-
nointenderechel’ipotesidiuntra-
sferimento di Betancourt in Ve-
nezuela era stata evocata in passa-
to«maoraècompletamenteesclu-
sa». Anche dall’Eliseo non arriva-
no conferme sul presunto viaggio
di Cecilia Sarkozy a Caracas. «Non
si conferma nulla di tutto ciò».
Un abbaglio? Un falso scoop? Pa-
tricia Poleo sostiene di avere fonti
«molto solide», ma non gode di
buona fama in patria, dove è nota
per i suoi legami con l’opposizio-
ne più radicale. In passato è stata
accusatadalla magistratura milita-
re di essere coinvolta nell’assassi-
nio, nel 2004, del pubblico mini-
stero Danilo Anderson. Oggi vive
aMiamipersfuggireadunmanda-
to di cattura e da lì sfida il regime
di Chavez, pubblicando articoli
contro il regime che gli sono valsi
anche premi giornalistici. Qualcu-
no sostiene che la giornalista po-
trebbeavervolutogiocared’antici-
po, finendo per bruciare l’opera-
zione o quanto meno per rinviar-
la.
Appena domenica scorsa, nel suo
tradizionale programma settima-
nale Alò Presidente, Chavez aveva
trattato la questione dell’accordo
umanitario fra il governo di Uribe
eleFarc.«Vorreiavereunaconver-
sazione politica con i comandanti
guerriglieri della Colombia, ascol-
tarli. Ho parlato con alcuni di loro
che sono venuti qui, ogni volta
che il governo della Colombia lo
ha permesso, cercando di dare un
aiuto». Nel febbraio scorso lo stes-
so presidente colombiano Alvaro
Uribeavevasostenutoinunainter-
vista a Le Figaro che «la Betan-
court è trattenuta in un paese vici-
no», come potrebbe essere il Ve-
nezuela. Ma dalle Farc erano arri-
vate smentite: «L'ipotesi non sta
né in cielo né in terra».

Se la notizia è vera, al trionfo di
Sarkozy si contrappone la sconfit-
ta bruciante di Uribe, presidente
della Colombia. Per quattro anni
il suo rifiuto di trattare con le Farc
è stato letto in modi diversi: in-
transigenza verso le guerriglie che
da quasi mezzo secolo bruciano il
Paese. Paese alle corde: due milio-
ni di profughi interni, caos e mas-
sacri che continuano. La Chiesa e
l’Acnur(dipartimentoOnucheas-
siste iprofughi) accusano il gover-
no di nascondere una realtà più
drammatica di quanto racconta-
no i bollettini ufficiali. L’altra in-
terpretazione è il complesso Be-
tancourt che ossessiona Uribe. La
signoraèdiventata l’iconacheap-
passiona il Paese e commuove la
Francia e il mondo intero. Corag-
giosa e dalla parte della gente. Ha
sfidato iparamilitari e le guerriglie
marxiste ed è sparita: il lungo mi-
steronehamoltiplicatol’ammira-

zione.
Nel 1995 Ingrid Betancourt lascia
Parigi dove vive col marito, diplo-
maticofrancese. I figli studianoat-
torno ai Campi Elisi. La sua fami-
glia colombiana appartiene alla
grande borghesia di Bogotà, pa-
dre dalla grande professione, ma-
dre miss Colombia e poi senatri-
ce. Ingrid non sopporta la corru-
zione che fa marcire il suo Paese.
Torna in Colombia nel ’89 appe-
na viene assassinato Luis Carlos
Galan, candidato che voleva ta-
gliare i legami tra narcos e politi-
ca. Legami dai quali il presidente

Uribeinquestimesiprovaadisco-
noscere. Ma i computer dei para-
militari, squadre della morte della
destra conservatrice, lo hanno
messoneiguai.Obbligaalledimis-
sioni la ministra degli affari Esteri;
unnumero impressionantedino-
tabilidelsuopartitofiguranocoin-
volti. Non solo soldi per campa-
gne elettorali, ma voti imposti col
terrore. Nel ’98 Ingrid é la senatri-
cepiùvotatadelPaese.Smaschera
ivecchinotabilinel libro,«Larage
au coeur», rabbia nel cuore: in Ita-
liadiventa «Forse miuccideranno
domani». Fonda un partito per
rompere il duopolio liberali-con-
servatorichedasempremaneggia
il paese. L’ironia non l’abbando-
nanelloscegliere ilnome:«Oxige-
no». Non un movimento verde;
Ossigeno, aria pulita per la gente
chevota.AttaccaUribee lasuasin-
drome di Washington; accusa le
Farc di affamare i contadini pove-
ri che 45 anni fa voleva protegge-
re con le armi. Minacce di morte,

bombe sotto casa: porta i ragazzi
in Europa, e torna per parlare coi
guerriglieri«nella lorotana».Viag-
gio senza protezione in compa-
gnia da Clara Rojas, l’ amica con
la quale divide la passione politi-
ca. Alla Farc interessa solo Ingrid,
pezzo grosso da scambiare con
500prigionieri. Tante scuse,Clara
puòandare. Ma l’amicizia è un se-
gnoprofondo.Claranonsela sen-
te di abbandonare Ingrid in fon-
do al mondo. Febbraio 2002, la
sua vita cambia. Si innamora, na-
sce un bambino figlio del guerri-
gliero che la tiene prigioniera.
La madre, il marito e i figli di In-

grid accusano il presidente Uribe
di intralciare le trattative. Anche
Chiracoffre lasua influenza.Cha-
vezha ieri rivelato che il presiden-
te francese gli ha fatto «proposte
concrete» alle quali ha risposto
«miconsideri suoalleatoperqual-
siasi interventoumanitario».Pres-
sionisuUribeperaprireunatratta-
tivama Uribenonsi sgela: sembra
contento di tenere fuori gioco
una signora la cui popolarità po-
trebbe contestare la costituzione
ritoccata in modo da averli per-
messo una rielezione fino a due
anni faproibita.ComeChavezsta
preparando una seconda varian-

te, rielezione infinita. Il suo dop-
pio filo conBushè fuoridiscussio-
ne. Lo hanno contestato anche i
democraticidiWashington.Men-
tre Ingrid da cinque anni è sparita
nel niente, alle sue spalle, nel suo

nome, si intrecciano disegni poli-
tici mai disinteressati.Quattro an-
ni così. Il marito è volato sopra la
foresta per spargere le foto dei ra-
gazzi. Lei non sa come sono cre-
sciuti. Lorenzo 17 anni, Melanie
21, fa politica con la grinta della
madre. Appena ha l’età vuol can-
didarsi. Ingrid non lo sa.
L’ultimoscontrotra la famigliaBe-
tancourt e Uribe risale a due mesi
fa. Il presidente annuncia una
campagna ferro e fuoco: libererà i
prigionieri con la forza. Truppe
speciali si stanno addestrando.
Madreemaritodi Ingridloaccusa-
no pubblicamente di impedire le
trattative esasperando una situa-
zioneesasperatachemette inperi-
colo la vita degli ostaggi.
Adesso, il colpo di scena. Se sono
solovociè l’ultimabeffa.Sedoma-
niofraqualchegiornoIngridriap-
pare, la poltrona di Uribe comin-
cerà a tremare. Nel caso la Betan-
court ricominciasse a far politica,
la poltrona della presidenza sem-
bra sua.

Con lei ci sarebbe
anche la segretaria
Clara Rojas
con il figlio avuto
durante la prigionia

CARACAS La giornalista Patricia Poleo, 35
anni, figlia del fondatore del quotidiano «El
NuevoPais» -che ierihacreatoscalporeassicu-
rando che Ingrid Betancourt è in Venezuela -
risiede a Miami dal novembre del 2005, dove
si è rifugiata fuggendo da Caracas. Era stata ac-
cusata dalla magistratura militare di essere
coinvolta nell’assassinio, nel 2004, del pubbli-
co ministero Danilo Anderson. In quel fran-
gente, oltre a smentire le accuse, si era subito
presentatadavantialgiudicecheavevarevoca-
to il mandato di cattura pur imponendole di
non lasciare il Paese: ma Patricia aveva poi fat-
to perdere le tracce e, dopo una tappa a Lima,
avevaraggiuntogli Usadovenonhamaichie-
stoasilopolitico.LaPoleo-chenel2001haot-
tenuto il premio di giornalismo «Re di Spa-
gna»peraverdenunciatoche ilpresidenteHu-

go Chavez era implicato nella fuga da Lima di
VladimiroMontesinos, l’uomofortedelgover-
nodiAlbertoFujimori - èunanimemente indi-
cata come molto legata ai gruppi più radicali
dell’opposizione venezuelana. Tant’è che, co-
me ha sempre fatto negli articoli pubblicati
nel quotidiano del padre, anche da Miami ha
continuato a produrre ogni sorta di denunce
contro il capo dello stato - dalla corruzionedel
governoalla soppressionedella libertàdi stam-
pa - tra le quali spicca in particolare quella se-
condo cui 1.700 soldati cubani erano arrivati
inVenezuela. Tuttociò fa sì che riscuota i con-
sensi degli oppositori più radicali - in partico-
lardelcosiddettoComandonazionaledellare-
sistenza - mentre esponenti dei settori legati a
Chavez la contestano con veemenza, anche
con pesanti insulti.

Ingrid Betancourt, rapita cinque anni fa dalle Forze armate rivoluzionarie della Colombia (Farc), in una immagine tratta da un filmato delle Farc dopo 19 mesi dal rapimento Foto Ansa

La famiglia
accusa il presidente
Uribe di voler
boicottare
la trattativa

Cinque anni di prigionia
per Ingrid, la pasionaria
Era scesa nell’arena politica contro la corruzione
dei potenti e la violenza della guerriglia

LA GIORNALISTA
Patricia Poleo, la voce anti-Chavez da Miami

Torna in Colombia
nell’89 appena viene
ucciso il candidato che
voleva tagliare i legami
tra narcos e politica

«Betancourt è libera», ma nessuno conferma
La notizia diffusa da una giornalista di Caracas: l’ex candidata alla presidenza colombiana sarebbe
in Venezuela. Chavez pronto a consegnarla presto a Cecilia Sarkozy. Bogotà e Parigi smentiscono

■ di Marina Mastroluca

Ingrid Betancourt durante un giro elettorale prima del rapimento in Colombia Foto Ap

■ di Maurizio Chierici

PIANETA
La madre Yolanda:

«È finita? Spero sia vero»
Ma Chavez smentisce:
non ne so proprio nulla

Il più famoso ostaggio delle
Farc sarebbe in una località
di confine sorvegliata
da 300 uomini armati
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■ di Roberto Rezzo / New York

I NODI DELLA QUESTIONE irachena stan-

no venendo al pettine. Ieri il Goa (Government

Accountabiliy Office) l’ufficio del Congresso

Usa che «spulcia» i conti del governo ha reso

noto un’altra parte

della relazione biparti-

san stilata da 10 parla-

mentari. Il dato emer-
so è, a dir poco, allarmante. Gli
americani, dopo aver speso
19,2 miliardidi dollariper equi-
paggiareleforzearmateelapoli-
zia irachena, non sanno in che
mani è finito il 54% delle armi
consegnate. Ciò vuol dire che
sono spariti: 110mila fucili
Ak-47 (khalasnikov),80mila pi-
stole, 135mila giubbotti an-
ti-proiettile, 115mila elmetti.
Un vero arsenale, sufficiente
perarmareun interoesercitoed
infatti il sospetto, o meglio la
certezza, che i parlamentari de-
mocratici e repubblicani avan-
zano nella loro relazione, è che
le armi siano finte alla guerri-
glia. Ne consegue che in Iraq -
come una fonte del Pentagono
ha detto al Washington Post -
gli americani sono sotto il tiro
delle armi che loro stessi hanno
involontariamente consegnato
alla guerriglia. Gruppi armati

sciitiesettoridellapoliziaopera-
no del resto agli ordini di
un’unica regia. Inoltre per fi-
nanziare l’addestramento degli
irachenigli Usahanno spesoci-
fre esorbitanti. Solamente per il
trasportodelle armi sono serviti
2,8miliardididollari. Il «panel»
diparlamentari ringrazia il Pen-
tagonoperavercollaboratonel-
l’inchiesta, ma fa notare che,
dopoaverspeso19,2miliardidi
dollari il ministero della Difesa
nehachiestialtri2perportarea
termine il programma di adde-
stramento in Iraq. Alcune parti
del rapporto bipartisan erano
già note fin dalla fine di luglio e
non suonavano come un elo-
gio per Bush. I dieci avevano in
precedenza fatto notare che i
346.500 poliziotti e soldati ira-

cheni addestrati finora non so-
no «pronti ad assumere il con-
trollo del paese». Alcuni espo-
nenti democratici hanno parla-
to di «fallimento» della strate-
giadiBushinIraq.Questeanali-
si diffuse a Washington sono
destinate a pesare enormemen-
te sulle future strategie Usa. I
parlamentari infatti segnalano
che il 2004 ed il 2005 sono stati
ipiù«costosi»per lecasseameri-
cane e, in quel periodo, il capo
del «security training», cioè del-
l’addestramento, era il generale
DavidPetraeus, successivamen-
te diventato comandante in ca-
po delle forze americane in
Iraq.
Larelazionedeidieciparlamen-
tari potrebbe insomma rappre-
sentare un’anticipazione del-
l’accoglienza che il generale Pe-
traeus riceverà a metà settem-
bre. Più o meno intorno al 15,
l’altoufficialee l’ambasciatorea
Baghdad, Ryan Crocker, do-
vrannoriferirealCongressosul-
lasituazione inIraq.L’appunta-
mentosiannunciacrucialeede-
cisivo, i democratici stanno ac-
centuando i toni critici verso
l'amministrazionechenonscio-
glie ildilemmadi fondo:abban-
donarecondisonore l’Iraq,ore-
stare pagando costi altissimi?
Ancheieriquattrosoldatiameri-
cani sono caduti in un attenta-
to e, giorno dopo giorno, il
«nuovo Iraq» caro alla propa-
gandadi Bush e dei suoi pifferai
europei, marcia verso l’anar-
chia. Il parlamento di Baghdad
è in ferie. La decisione, presa

conilconsensoditutti,hascate-
nato le ire del capodel Pentago-
no, Robert Gates, che, usando
un linguaggio durissimo, ha
detto che i deputati iracheni
vannoinferie,mentre«gliame-
ricani versano il sangue». Gates
èsututtele furiesoprattuttoper-
ché, prima della «chiusura per
ferie», non sono state approva-
te alcune leggi, prima tra tutte
quella sul petrolio, sulle quali
gli americani hanno puntato le
lorocarte. Ilvice-premiere icin-
que ministri sunniti non ritira-
no intanto le dimissioni che al
Maliki non intende accettare
per salvare il suo governo.
Tutto ciò accade mentre l’elen-
co delle violenze si allunga di
giorno in giorno, di ora in ora.
Ieri è esploso un camion-bom-
ba a Tal Afar, località ai confini
con la Siria e 470 chilometri da
Baghdad.Levittimesonoalme-
no 30, tra queste, secondo fonti
di polizia, vi sono 19 bambini
(12 secondo altre valutazioni).
L’esplosione è stata potentissi-
ma ed ha distrutto dieci abita-
zioni. Nella zona è molto forte
la presenza della guerriglia sun-
nita.

■ / Roma

Alluvioni in Asia, 10 milioni di bimbi a rischio fame
L'allarme lanciato da Save the Children: aiuti immediati in India, Nepal, Pakistan e Bangladesh

SONO ALMENO 10 milio-

ni i bambini che necessita-

no di aiuti e assistenza nelle

zone di Bangladesh, Nepal,

India e Pakistan colpite dal-

le recenti alluvioni. L’allar-

me è stato lanciato ieri da Save
theChildren,chesta intervenen-
do in favore di oltre 90.000 sfol-
lati, tra bambini e famiglie. Per
l’organizzazione internazionale
per l’infanzia, sarebbero almeno
23 milioni le persone colpite in
tutta l’area. «Milionidi bambine
e bambini sono stati costretti ad
abbandonare le proprie case»,
ha raccontato Gareth Owen, di-
rettore delle Emergenze di Save
the Children, «e la mancanza di
ripari, cibo e acqua potabile in-
sieme all’esposizione al gran cal-

do e all’umidità li stanno espo-
nendo a gravi rischi per la salute
e la sicurezza».
In un comunicato stampa, l’or-
ganizzazioneumanitaria ha rife-
rito di stare provvedendo alla
messa insalvoetrasferimentodi
nuclei familiari, all’allestimento
di ripari temporaneieareesicure
per bambini e famiglie sfollate,
alla distribuzione di dispositivi
per rendere potabile l’acqua, kit
igienici, vestiti, materiale scola-
stico, giocattoli. In Pakistan,
inoltre, sta aiutando circa
60.000 minori rimasti senza ca-
sa al passaggio del ciclone
Yemyin, che ha colpito le pro-
vincediSindheBaluchistanalu-
glio.
Il rischio di una crisi umanitaria
è altissimo. In base a un bilancio
provvisorio, sarebbero almeno
1.500 le vittime. All’allarme di
Save The Children si è aggiunto

anche quello dell’Unicef, che ha
espressoprofondapreoccupazio-
ne per le condizioni di bambini
e adolescenti che in Asia meri-
dionalecostituisconoil40%del-
lapopolazionetotale.«Negliulti-
mi giorni - fa sapere l’Unicef - la
situazione è andata progressiva-
mentepeggiorandoinBanglade-
sh, dove le acque dal Nord han-
noinvasoleareecentralidelpae-
se colpendo anche la capitale
Dacca, la cuiparteorientaleègià
in diversi punti sommersa e che
rischia d’essere inondata nel gi-
ro di pochi giorni. In India -pro-

segue l’Unicef- il quadro umani-
tario si presenta grave nei due
stati settentrionali di Bihar e Ut-
tar Pradesh, dove le acque sta-
gnanti pongono a serio rischio
oltre10milionidipersone,men-
tre nello stato nord-orientale di
Assamil fiumeBrahamaputrae i
suoi 9 tributari restano al di so-
pra dei livelli di guardia.
InNepal,allepesantissimepreci-
pitazioni si aggiunge la minac-
ciadi franeesmottamenti,parti-
colarmentegravenellezonecol-
linari.A luglio lealluvioniaveva-
nosconvoltoilPakistanmeridio-
nale, colpito alla fine di giugno
dal ciclone Yemyin, con oltre 2
milioni di persone coinvolte, tra
cui circa 1 milione di bambini -
300 morti e oltre 370.000 sfolla-
ti». «Allo stato attuale - spiega
l’Unicef - l’accessoumanitarioal-
le aree più duramente colpite
dal disastro resta l’ostacolo prin-
cipale agli aiuti, dal momento
che vasti territori risultano com-

pletamente sommersi e l’innal-
zamento dei livelli delle acque
sta isolandosemprepiùcomuni-
tàevillaggi,mentre l’entitàdelle
alluvioni e il grande numero di
popolazioni colpite pone diffi-
coltà senza precedenti agli inter-
venti umanitari: l’accesso a rifu-
gi d’emergenza, acqua potabile,
cibo e generi di prima necessità
costituiscono la priorità princi-
pali, anche alla luce dei gravi
danni subiti dalle infrastrutture
civili, ospedali e centri sanitari
inclusi».
Intanto, in collegamento con le
Caritas locali, la Caritas Italiana
è impegnata a intervenire nelle
emergenze. Un intervento arti-
colato, per il quale la rete inter-
nazionaledelleCaritas impegne-
rà complessivamente 2,5 milio-
ni di euro. Da parte sua la Cari-
tas Italiana ha già stanziato un
primo contributo di centomila
euro e rilancia il suo impegno a
partire dai progetti già avviati.

Mentre in Iran i boia continuano a lavorare,
l’Italia, per bocca del premier Prodi, precisa la
posizione sulla moratoria della pena di morte.
Treuominisonostati infatti impiccati ieri insie-
me in Iran dopo essere stati condannati a mor-
te per omicidio e traffico di droga. Le esecuzio-
ni sono avvenute nel carcere di Zahedan, nel
sud-est del Paese. I tre si chiamavano Abdol
Aziz Esmail-Zehi, Abdol Jamal Shahbakhsh e
AliAkbarShahbakhsh. InIransicontinuadun-
que ad impiccare e l'Italia, dopo le obiezioni di
Teheran, ribadisce che il nostro paese «ha il di-
ritto di manifestare la sua diversità rispetto a
questi fatti». Nella prossima assemblea delle
Nazioni Unite, - ha detto ieri Prodi «insistere-
mo fortemente sul tema della moratoria con-
tro lapenadimorte»perchè«è lanostraciviltà,
la nostra coscienza». Romano Prodi dunque
misura le parole, ma la sostanza non cambia.

Nel suo primo giorno di vacanza a Castiglione
dellaPescaia, ilpremier è intervenuto nelbotta
erisposta tra laFarnesinaeTeheransull'ondata
di impiccagioni inIranchesta scuotendo l'opi-
nione pubblica internazionale. Esecuzioni per
le quali la Farnesina aveva espresso giovedì
scorso«forte inquietudine»alnumeroduedell'
ambasciata iraniana a Roma, suscitando la rea-
zione stizzita delministero degli Esteri di Tehe-
ran: «Ogni Paese indipendente combatte il cri-
mine secondo le sue leggi interne - è sbottato il
portavoceMohammadAliHosseini -eogni in-
terferenza in questo campo è un'interferenza
negli affari interni di un Paese». La Farnesina,
perboccadelviceministroo Intini,avevaquin-
di smorzato la polemiche puntualizzando che
l'Italia non ha pregiudizi contro l'Iran ma con-
duce «una battaglia di principio» contro la pe-
na di morte.

PIANETA

Iraq, sparite 190mila armi
date dagli Usa ai governativi
Relazione shock al Congresso: finite alla guerriglia

Camion-bomba
al confine
con la Siria:
trenta vittime
uccisi 19 bambini

Washington ha speso
più di 19 miliardi
di dollari, ma le forze
locali non possono
sostituire i marines

L’America piange l’avvocato che ha
fatto la storia dei diritti civili. Oliver
W. Hill si è spento a cento anni di
etàdopounavitaspesaa lottarecon-
tro le discriminazioni razziali. Sua
la causa che fece cancellare lo status
di «separati ma uguali», e abolire la
segregazione dei neri dalle scuole
pubbliche. All’apice di una carriera
durata oltre sessant’anni si trovò a
rappresentaresinoa75casi contem-
poraneamente e in totale vinse in-
dennizzi superiori ai 50 milioni di
dollari per le vittime del razzismo.
Era nato il 1 maggio 1907 a Rich-
mond in Virginia, dopo la laurea in
giurisprudenzaalla HowardUniver-

sity nel 1933, l’inizio della carriera
si presenta tutto in salita: il primo
studio d’avvocato aperto nella citta-
dinadi Roanoke finisce in bancarot-
ta durante la Grande depressione.
Hill è costretto a lavorare come ca-
meriere nei ristoranti di Washin-
gton prima di riuscire ad aprire un
nuovo studio a Richmond nel 1939.
L’anno successivo vince la sua pri-
macausa per i diritti civili obbligan-
do la città di Norfolk a pagare gli in-
segnanti neri come quelli bianchi.
Quando l’America entra in guerra
parte per il servizio militare e alla fi-
ne del conflitto tenta la carriera poli-
tica correndo nel 1947 con il Partito

democratico per un seggio alla Ca-
mera nel parlamento statale della
Virginia. Esce sconfitto dalle elezio-
ni ma l’anno successivo ci riprova e
vieneeletto– sempreconidemocrati-
ci - nel consiglio comunale di Rich-
mond.
È il primo nero a entrare in consiglio
dopo mezzo secolo. Resiste un solo
mandato ma è in quel periodo che,
attraverso la National Association
for theAdvancementofColoredPeo-
ple (Naacp), lapiùanticaorganizza-
zione per la difesa delle minoranze
etniche, accetta di rappresentare
117studentidellaRobertRussaMo-
ton High School in Prince Edward
Countye le loro famiglie.Èunascuo-
la per neri, con infiltrazioni d’acqua

dal tetto, locali fatiscenti, senza una
palestra o una caffetteria. Un edifi-
cio costruito nel 1939 per ospitare
circa la metà di studenti e da allora
mai restaurato. I ragazzi chiedono
semplicemente un edificio scolastico
decente, come quelli in cui vanno a
studiare i bianchi. Hanno fatto scio-
pero, si sono appellati alle autorità
locali, nessuno li ascolta. Hill capi-
sce immediatamentechenonc’èmo-
do di costringere l’assessorato al-
l’Educazione a costruire una nuova
scuola attraverso un’ingiunzione di
tribunale.Decidediaffrontare il pro-
blemaalla radice: fa causa contro la
segregazione nelle scuole pubbliche.
Il caso prende il nome da Dorothy E.
Davis, una ragazzina di 14 anni

che è in cima alla lista dei querelan-
ti. Nella primavera del 1952 una
giuriacompostadatregiudici federa-
li accoglie le ragioni dell’assessorato
all’Educazione e ribadisce la legitti-
mitàdella segregazione.Hillnonde-
morde e ricorre in appello sino alla
Corte suprema. I giudici costituzio-
nali accettanodi ascoltare il caso in-
siemea quelli simili di altre tre scuo-
le inDelaware, inKansasenellaCa-
rolina del Sud. Il 17 marzo del
1954, con una sentenza passata al-
lastoriacome«Browncontro l’asses-
sorato all’Educazione di Topeka»,
laCorte supremaribaltaungiudizio
di60anniprimaestabilisceall’una-
nimitàche«lasegregazione scolasti-
ca è intrinsecamente ingiusta». È il

primotassellodi giurisprudenzadel-
la lunga stagione per i diritti civili.
Per farsi un’idea del clima che c’era
in quegli anni in America basta ri-
cordareche laVirginiasalì sullebar-
ricate contro la sentenza e che chiu-
se le scuole pubbliche dal 1959 al
1964 pur di non ammettere neri e
bianchi sugli stessi banchi.
La vita dell’avvocato in quegli anni
èun inferno: i sostenitoridella supre-
mazia bianca bruciano una croce
nel suo giardino e la famiglia riceve
minacce di morte a centinaia. Esa-
sperata la moglie fece installare un
foto proiettore all’ingresso di casa
per evitare intrusionivandalichenel-
la proprietà.
Nel 1960 entra a far parte della

Commissione bi razziale per i diritti
civili del Partito democratico. Nel
1961 il presidente John F. Kennedy
lo chiama alla Federal Housing Ad-
ministration dove per cinque anni si
occupa di garantire alle minoranze
parità di accesso alle case popolari.
Al terminedell’incarico tornaaRich-
mond dove esercita la professione di
avvocato sino alla fine degli anni
’90 quando perde quasi completa-
mente la vista. Riesce comunque a
pubblicare un libro di memorie: «Il
Big Bang: Brown contro il diparti-
mento all’Educazione e oltre». Nel
1999 il presidente Bill Clinton gli
conferisce la medaglia presidenziale
dellaLibertà, lamassimaonorificen-
za civile negli Stati Uniti.

DIRITTI CIVILI IN USA Si è spento a 100 anni l’avvocato americano che fece cancellare lo status di «separati ma uguali» e abolire la discriminazione dei neri nelle scuole pubbliche

Addio a Oliver Hill, paladino della lotta contro la segregazione

Secondo le agenzie
umanitarie sarebbero
oltre 1500 le vittime
Centinaia
di migliaia gli sfollati

PENA DI MORTE
Tre impiccati in Iran. Prodi: all’assemblea Onu insisteremo per la moratoria

FARMACI A BASSO COSTO

Tribunale indiano boccia
il ricorso della Novartis

Foto di Mohammed Khodor/Ap

■ di Toni Fontana

CHENNAI (INDIA) Una corte
indiana ha respinto il ricorso
intentatodallacasa farmaceu-
tica Novartis contro la legge
indiana che non riconosce i
brevetti per cambiamenti mi-
nori apportati a molecole già
conosciute.
Il tribunaledellacittàmeridio-
nale di Chennai ha detto che
non rientra nelle sue compe-
tenze stabilire se la legislazio-
ne indiana sia compatibile
conleregolesullaproprietàin-
tellettualefissatedall’Organiz-
zazione mondiale del com-
mercio, cosa messa in dubbio
dalla Novartis.
L’India è un paese chiave per
laproduzionedi farmaciabas-
socosto. Ilministrodellasani-
tà indiano Anbumani Rama-
doss aveva chiesto alla Novar-
tis di ritirare la causa avviata
dicendosi molto preoccupato
che una decisione ad essa fa-

vorevole potesse ostacolare la
disponibilità di farmaci con-
tro l’aids a basso costo.
Una portavoce della azienda
svizzera ha preannunciato
una reazione nelle prossime
ore. La Novartis sostiene che
la legislazione indiana ostaco-
la l’innovazione inquantoso-
lo con la tutela dei brevetti le
aziende possono continuare
ad investire nella ricerca di
nuovi farmaci.
Organizzazioni come Medici
senza frontiere temevano gli
effetti che una sentenza favo-
revole al riconoscimento di
questo tipo di brevetti avreb-
be potuto avere per i malati di
aids dei paesi più poveri che
vengonocuratigrazieallapro-
duzione di medicine a basso
dicosto.L’Indiaha la terzaco-
munità di malati di Hiv del
mondodopoSudafricaeNige-
ria.
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IN UN BLITZ di tre ore nella oasi cisgiorda-

na di Gerico il premier israeliano Ehud Olmert

ha discusso a quattr’occhi con il presidente

palestinese Abu Mazen della costituzione «di

due Stati per i due ri-

spettivi popoli, che vi-

vano in pace e sicu-

rezza» sulla base del-

la loro visione comune e di quel-
la del presidente Bush. Una visita
forse storica, almeno sul piano
simbolico. Perchè dall’inizio del-
la Intifada (settembre 2000) nes-
sun uomo politico israeliano era
maientrato inunaareapalestine-
sedellaCisgiordania.Eperchèda-
gli ormai remoti colloqui egizia-
nidiTaba(inverno2000) israelia-
ni e palestinesi non dedicavano
tante energie per delineare il co-
mune orizzonte politico: ossia la
formula con cui dipanare il con-
flitto.
Al termine dell’incontro avvenu-
to a distanza di sicurezza non so-
lo da possibili attentatori palesti-
nesi, ma anche dalla stampa -
una buona dose di soddisfazione
è stata espressa da ambo le parti.
Il negoziatore palestinese Erekat
ha parlato di colloqui seri ed ap-
profonditi. Ai collaboratori Ol-
mert ha poi dettato una frase ba-
rocca: «Abbiamo discusso delle
questioni di contenuto che sono
alla base della costituzione di
uno stato palestinese. Abbiamo
deciso di estendere i colloqui fra
di noi allo scopo di favorire la
comprensione e raggiungere un
quadro di riferimento che ci con-
sentadiprocedereneicolloquire-
lativi alla costituzione di uno sta-
to palestinese». Più stringato
Erekat che, in una conferenza
stampa a Ramallah, ha reso noto

che Abu Mazen ed Olmert intra-
prenderannounaserie fittadicol-
loqui per preparare la Conferen-
za internazionale di pace proget-
tata da Bush per il prossimo au-
tunno.
Intanto si parla di nuove misure
distensive, la più importante del-
le quali ha rivelato Erekat è l’as-
senso di principio di Israele al
rientroinCisgiordaniadi13mili-
ziani palestinesi espulsi all’estero
dopo che si erano barricati arma-
ti nella Basilica della Natività di
Betlemme, nel 2002. Erekat ha
aggiuntocheIsraelenonhapreci-
sato la data del loro rientro. Abu
Mazen ed Olmert hanno anche
parlato della liberazione di altri
detenuti palestinesi e della rimo-
zione di una parte dei posti di
blocchi in Cisgiordania. Anche
qui Israele promettedi «prendere
in considerazione» la richiesta.
Da Gaza l’ex premier Ismail Ha-
niyeh (Hamas) ha denunciato il
vertice di Gerico. Secondo Ha-
mas, la politica di Abu Mazen ri-
schia di «liquidare per sempre la
causa palestinese».

Non si può «scavalcare» il presidente palestinese Abu Mazen e «an-
dare a rapporti diretti con Hamas che oggi non sarebbero nè compresi
nèpraticabili».Neèconvintoil segretariodeiDsPieroFassinochedaGe-
rusalemme,dovehaincontrato ilministrodegli esteri israelianoTzipiLi-
vni,assicura:per lapacetra israelianiepalestinesi«c’èoraunagrandeoc-
casionechenonvasprecata». «Loscontrochec’è stato incampopalesti-
nese tra gli integralisti di Hamas e i settori più riformisti rappresentati da
Abu Mazen -ha spiegato Fassino- ha fatto emergere questa leadership di
AbuMazencomemoltopiùautorevole».PerFassino, rimanetuttavia«il
problemadi fare i conti con unapresenza integralista fortecheoggicon-
trolla Gaza».

■ di Marina Mastroluca

Per l’Occidente è l’«Uomo dei conti» che
tornano. Non solo in campo finanziario,
maoraancheinquello,nonmenoacciden-
tato, politico. Salam Fayyad, 57 anni, pri-
mo ministro palestinese, ha una lunga fre-
quentazionecon l’Occidente e le sue istitu-
zioni: laureato in Economia nella Texas
University ad Austin, ha completato la sua
preparazione all’Università Americana di
Beirut: dal 1987 al 1995 ha lavorato presso
la Banca Mondiale. Ministro delle Finanze
nelgovernodial-Fatahdal2002,èstatono-
minato primo ministro dal presidente Abu
Mazen dopo il golpe di Hamas a Gaza. Nel
suorecentepassatopoliticoc’èanchelaco-
stituzione di un partito laico, progressista,
«Terza Via», che ha come sua finalità la na-
scitadiunoStato didiritto inPalestina, che
salvaguardi la pluralità in campo politico e
religioso, garante del rispetto dei diritti
umani e civili. «Sono convinto -afferma-
che indipendenza e democrazia siano tra
lorostrettamentelegate».LapaceconIsrae-
le, sottolineaFayyad,«èunanecessitàper il
futuro Stato palestinese» e ribadisce che gli
obiettivi del suo governo sono la «costitu-
zione di uno Stato palestinese indipenden-
te, lagiusta soluzionedellaquestionedei ri-
fugiati e dei confini, e la demolizione della
Barriera di separazione». Per quanto con-
cernelostatutodiGerusalemme,Fayyad fa
sue le considerazioni espresse dallo scritto-

re israeliano Abraham Bet Yehoshua nel-
l’intervista a l’Unità: «Gerusalemme -dice-
deve essere concepita come città del dialo-
go e capitale di due Stati in pace fra loro.
Unacosa è certa:nessun leader palestinese,
neanche il più moderato, potrà mai sotto-
scrivere un accordo di pace che non con-
templiGerusalemmeEstcomecapitaledel-
lo Stato di Palestina». Ma indipendenza si
coniuga anche con un altro concetto caro
a Fayyad, quello di benessere: «Una delle
prioritàdelmiogoverno-affermainpropo-
sito ilpremier-è la lottaallapovertà,albloc-
codell’economia,chesignificaanchefavo-
rire lo sviluppo degli aiuti e garantire una
gestione trasparente degli affarinazionali».
Oggi Fayyad incontrerà il segretario dei Ds
Piero Fassino, impegnato, in qualità di co-
presidente del Comitato per il Medio
Oriente dell’Internazionale Socialista, in
unamissioneinIsraeleeneiTerritori.Èl’oc-
casione per fare il punto dei rapporti con
l’Italia: «Le nostre relazioni -sottolinea Fay-
yad- sono improntate all’amicizia e alla co-
operazione. Tutti i palestinesi sanno di po-
ter contare sul sostegno del governo, del
parlamento e del popolo italiani. Ed è per
noi importante che sia il primo ministro
Prodi che il ministro degli Esteri D’Alema
abbiano ribadito più volte che una svolta
di pace in Medio Oriente passa necessaria-
mente per una soluzione della questione
palestinese fondatasulprincipiodiduepo-
poli, due Stati».
Con il premier indicato da Abu Mazen è
inevitabile toccare anche il tasto-Hamas.
Almovimentoislamicochedefinisce illega-
le ilgovernodaluipresieduto,Fayyadribat-
teseccamente:«Larotturaèstataconsuma-
ta da chi ha usato le armi per conquistare il
potere a Gaza. È Hamas ad aver imboccato
la strada dell’illegalità. L’impegno del mio
governo è quello di ripristinare la legalità
intutta laStriscia, senza legalitànonc’èspa-
zio per uno Stato ma solo per una terra di
nessunodominatadalla logicadella sopraf-
fazione. Vorrei che i palestinesi guardasse-
ro al governo che presiedo come al gover-

no della legalità». Il premier rivendica il di-
ritto di resistenza all’occupazione israelia-
na, ma la resistenza non s’identifica con la
praticaterroristicanécon laderivamilitari-
sta della seconda Intifada: per questo nel
programmadelgoverno Fayyadnonc’è al-
cun riferimento alla «muqawama», la resi-
stenza armata all’occupante israeliano.
Signor primo ministro, dopo il golpe di
Hamas a Gaza, c’è chi ha evocato la
prospettiva di due Stati palestinesi. È
una ipotesi realistica?
«Assolutamente no. Questa prospettiva
non esiste né ora né mai. Il colpo di mano
militare di Hamas non deve oscurare una
verità storica: esiste un unico popolo pale-
stinese e nel futuro c’è spazio per un solo
Stato di Palestina».
In una recente
intervista a l’Unità, il
vice premier
israeliano Haim
Ramon, ha affermato
che Israele può porre

fine all’unilateralismo perché
finalmente può contare su partner
affidabili: il riferimento è a Lei e al
presidente Abbas.
«QuelladiRamonèunaconsiderazioneim-
portante ma che deve essere sostenuta da
atti concreti e da una chiara strategia di pa-
ce.È importantechevadanoavanticome è
avvenuto oggi (ieri, ndr.) gli incontri tra il
premier Olmert e il presidente Abbas per
definire i punti di un Accordo di principi,
ma è ancora più stringente la necessità di
entrare nel merito, e senza pregiudiziali, di
tutte lequestionicruciali: lapoliticadel rin-

vio non si è rivelata una buona politica».
Tra le questioni cruciali c’è la
definizione dei confini. Qual è in
merito la sua posizione?
«Il mio riferimento sono le risoluzioni 242
e 338 dell’Onu e quanto delineato dalla
RoadMap.LoStatoindipendentediPalesti-
na deve nascere sui Territori occupati nel
1967: vi potranno essere delle correzioni
concordate, sulla base della reciprocità, ma
la sostanza è questa».
Lo Stato di cui Lei parla ha
Gerusalemme Est come sua capitale?
«Non potrebbe essere diversamente, Geru-
salemme può essere, deve essere una città
condivisa. Per Gerusalemme non vedo al-
tro futuro che quello di divenire capitale di
due Stati».
In questo passaggio cruciale nel
dialogo israelo-palestinese cosa si
sente di chiedere all’Italia?
«Di esserci a fianco, sostenere gli sforzi del
mio governo e del presidente Abbas per ri-
pristinare la legalità nei Territori: un impe-
gnoches’intreccia fortementeconl’accele-
razione di un negoziato globale di pace».
E nell’immediato?
«L’immediatoè lacondizionedisofferenza
che segna decine di migliaia di famiglie pa-
lestinesi, nella Striscia di Gaza come in Ci-
sgiordania.Occorreaffrontarequestaemer-
genza umanitaria e sociale, attraverso un
Piano straordinario di aiuti. Anche così si
investe sulla pace: perché laddove regnano
frustrazione e malessere, la parola "pace"
perdedisenso.Perquestoconfido inunim-
pegno dell’Italia, che in parte è già avviato,
perché verso il popolo palestinese si mostri
una solidarietà concreta».
È ancora sul tappeto la richiesta di
una forza internazionale a Gaza?
«Per quanto mi riguarda, sì».
Hamas è decisamente contraria.
«Una forza internazionale sotto egida Onu
contribuirebbe aporre fine all’assedio della
Strisciae agarantire gli aiuti alla popolazio-
ne civile. Il no di Hamas perpetua la soffe-
renza della gente di Gaza oltre che un regi-
me di illegalità».
 (ha collaborato Osama Hamdan)

VOLEVA ESSERE un ten-

tativo di sanare il «caos del

passato sulla interpretazio-

ne storica degli eventi», un

modo per chiamare ad una

«pace civile sulla storia»,

chiarendo come verità ufficiale
cheStalinèstatoil leaderdimag-
gior successo della Russia e che
Putin ha fatto cose fantastiche.
Qualcosa deve essere andato
storto se a digitare su google il
nome di uno degli autori del
nuovo libro di testo di storia per
gli insegnanti russi ne esce fuori
una sfilza di insulti. Pavel Dani-
lin, trentenne, politologo della
Fondazioneper lapoliticaeffica-
cevicinaalCremlino, cheha fir-
mato uno dei capitolo più con-
troversidel testosull’eradiPutin
- Democrazia sovrana - ribatte
con quante più gliene vengono
inmente.Eassicurachepolemi-
ca o non polemica il libro si farà
e gli insegnanti dovranno farse-
ne una ragione con le buone o
meno.

Lariletturadelpassatodella«Sto-
ria contemporanea della Russia,
1945-2006» nelle intenzioni de-
gli autori e dello sponsor avreb-
be dovuto fornire le linee guida
di futuri manuali ad uso degli
studenti dell’ultimo anno, ma è
già stata sonoramente bocciata
alla Conferenza di presentazio-
ne alla quale aveva partecipato
lo stesso Putin. Studiosi e inse-
gnanti hanno contestato conte-
nutiemetodoeperdinogliauto-
ri,nessunodeiqualihaititoliac-
cademici per definirsi uno stori-
co. Il tentativo di dare autorevo-
lezzaal collegio redazionale infi-
landoallasuapresidenzaunaso-
ciologa di fama come Oksana
Gaman-Golutvina è fallito per il
rifiuto della signora. Ugualmen-
te contestato un altro manuale
destinato alle materie sociali, in
cui ricalcando le parole di Putin
si parla del crollo dell’Urss come
«lapeggiorecatastrofegeo-politi-
ca del xx secolo» - affermazione
per inciso sulla quale concorda-
noinmoltianchefuoridallacer-
chia del Cremlino.
«Gente incompetente, non pro-
fessionale e irresponsabile», così

si può riassumere la reazione del
mondo accademico. Nei volu-
mi della polemica la pacificazio-
ne sul passato si è trasformata in
benevolenza sulle peggiori pagi-
nedel regime,dallepurghestali-

niane ai gulag, liquidati come
maliminori.Ehadatodapensa-
re anche la versione ufficiale del
passato recente, dall’avvento al
potere di Putin ai giorni nostri:
un capitolo che la gran parte de-

glistudiosihaarchiviatosottoal-
la voce propaganda, irritando
Danilin che ha fatto del suo me-
glio per spiegare il caso Yukos e
l’arresto di Khodorkovskj come
«un messaggio inequivocabile»

agli oligarchi, o il sostegno di
MoscaaYanukovichcontrolari-
voluzionearancionecomeinevi-
tabile.
Al momento il testo che riscrive
la storia con la penna di Putin

nonhaancoraricevutol’autoriz-
zazione della commissione mi-
nisteriale, le polemiche non
hanno giovato e secondo la Ne-
zavisimaya Gazeta non hanno
fatto piacere al Cremlino le in-
temperanze del giovane Dani-
lin. «Errori di comunicazione»
che potevano essere evitati. Il
manuale - se sarà pronto per
tempo - verrà adottato a titolo
sperimentalenell’istitutoTsariri-
tsyno, il cui preside sostiene che
gli studenti hanno bisogno di
unavisionepositivadel loropas-
sato. Se funzionerà, dal 2008 il
ministero potrebbe raccoman-
dare l’adozione del libro, che si
assicuranonsaràcomunqueob-
bligatorio.
Resta l’idea di base che il Paese
abbia bisogno di una nuova
ideologiadopo il crollo diquelle
delpassato,comepurediunavi-
sione unitaria della storia nazio-
nale. «Per noi l’unica garanzia
per la nostra democrazia è la so-
vranità, uno Stato forte, un eser-
cito forte, un’economia forte e
una nazione forte - insiste Pavel
Danilin-.Nonèideologia,èsen-
so comune. E spiegheremo que-
stosensocomuneagli insegnan-
ti».

SALAM FAYYAD Il primo ministro palestinese: il mio vuole essere un governo fondato sulla legalità e la trasparenza

«L’Italia aiuti i Territori con un Piano Marshall»

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Oggi il premier
palestinese
incontrerà
il segretario
dei Ds Fassino

PECHINO 2008

Reporter senza frontiere: poca libertà
Fermati 10 giornalisti presenti in sala

IRAN

Giornale messo al bando
per un’intervista a poetessa gay

MISSIONE IN MEDIO ORIENTE
Piero Fassino: no a rapporti diretti con Hamas

Olmert e Abu Mazen
discutono insieme
di Stato palestinese
Storico vertice a Gerico, dal 2000
non si svolgeva un incontro nei Territori

«Stalin grande leader». Bufera sul politologo che riscrive la storia russa
Storici e insegnanti insorgono contro il manuale di Pavel Danilin sponsorizzato da Putin: «È incompetente e irresponsabile»

L’INTERVISTA

PECHINO Una decina di gior-
nalisti stranieri, tra cui il corri-
spondentedelCorrieredella Se-
ra, Fabio Cavalera, e un inviato
dell’agenziaFrance Presse, sono
stati trattenuti per circa un’ora
dallapoliziadiPechino,mentre
stavano assistendo ad una ma-
nifestazione internazionale in
difesa della libertà di stampa.
Gliagentisonointervenutipres-
so la sededelComitatoorganiz-
zatoredeiGiochi,doveigiorna-
listi avevano partecipato a una
conferenza stampa organizzata
da «Reporter senza frontiere»
per denunciare la mancanza di
libertà di informazione. Dopo
un contatto telefonico con il
ministero degli Esteri locale, la

poliziaharilasciato, senzaforni-
re spiegazioni, tutti i giornalisti
fermati.
Quattro rappresentati di Repor-
ter sans frontieres che avevano
tenuto la conferenza stampa
non autorizzata indossando
t-shirt con l’immagine degli
anelli olimpici ridisegnati a for-
madimanette,avevavanochie-
sto al governo cinese la libera-
zione di centinaia di giornalisti
e internauti attualmente dete-
nuti nelle carceri del Paese.
Il governo di Pechino, in vista
delle Olimpiadi 2008, ha pro-
messodiallentare le magliedel-
la censura e le restrizioni per i
giornalisti stranieri ma per ora
nulla è accaduto.

TEHERAN Uno dei più impor-
tanti quotidiani riformisti ira-
niani, Sharq, è stato messo al
bando ieri, per la seconda volta
in meno di un anno, per avere
pubblicato un’intervista con
una poetessa iraniana residente
all’estero accusata di essere
un’attivista per i diritti degli
omosessuali. La chiusura, ha
detto Ali Reza Melkian, il vice
ministro della Cultura e del-
l’orientamentoislamicorespon-
sabilepergli affaridella stampa,
è stata determinata da «una in-
tervistaadunafiguraantirivolu-
zionaria che è conosciuta per la
sua promozione di argomenti
immoralicontrolapubblicade-
cenza». Si tratta della poetessa

Saqi Qahreman, 50 anni, resi-
dente inCanada,che ieri ilquo-
tidiano conservatore Keyhan
definiva«capodegliomosessua-
li iraniani». Il vice ministro Ma-
lekian aggiunge che la donna è
«uno degli elementi conosciuti
che promuovono argomenti
immorali sul sito Internet Ce-
raq (Lampada)». Argomenti, a
quanto pare, relativi soprattut-
to all’omosessualità in Iran, do-
ve, in base alla legge islamica,
può costareanche una condan-
na a morte, e che comunque ri-
mane un soggetto strettamente
tabù per la stampa. Keyhan ac-
cusa la poetessa di essere anche
un’agente della Cia, così come
il fratello, Sasan.

Il primo ministro israeliano Ehud Olmert e il presidente palestinese Abu Mazen ieri a Gerico Foto di Omar Rashidi/Ap

■ di Virginia Lori
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QUESTAVOLTA le fiamme appiccate dai pi-

romani hanno fatto una vittima: un ragazzo di

ventun’anni, militare di leva, che si era imme-

diatamente prestato per i primi soccorsi e

che è invece rimasto

prigioniero del fuoco.

Un vasto incendio è

scoppiato ieri pome-

riggio sull’altipiano della Sila. Uno
delle decine di roghi divampati - o
appiccati - ieripomeriggio indiver-
si boschi, in ogni regione d’Italia.
Questa volta però si è davvero sfio-
rata la tragedia perché insieme al
militare altre tre persone, date per
disperse per diverse ore, hanno ri-
schiato di morire intrappolate.
L’incendio è divampato a Lappa-
no, un paese vicino Cosenza e le

personechepoi sonorimastecoin-
volte erano dei civili intervenuti
prima dell’arrivo della Protezione
civile.EugenioNigro,21anni, face-
vailmilitareaFirenzeederadiLap-
pano dove era tornato ieri perché
aveva ottenuto un congedo di
quattro giorni. Nel momento in
cuiè scoppiato l’incendio -proprio
suunterrenopocovicino lasuaca-
sa - il giovane era insieme al padre
ed a due zii, con i quali era interve-
nuto per spegnere le fiamme. Pro-
babilmente ha avuto un malore e
si è accasciato a terra. A nulla sono
valsi i tentativi di rianimarlo. Pro-
prio ilpadreedidueziidiNigro so-
nolepersonecheinunprimotem-
po era state date per disperse. Il ca-

davere è stato trovato dai vigili del
fuoco carbonizzato. Il presidente
della Calabria Loiero ha detto che
la Regione sarà parte civile in un
eventuale processo per la morte
del ragazzo. E proprio in provincia
di Cosenza un tedesco è stato arre-
stato dalla Forestale con l’accusa di
incendio doloso per aver appicca-
to le fiamme a una zona di mac-
chia mediterranea.
Ma ieri è stata giornata nera in tut-
to ilcentrosud,con236incendidi-
vampati e più di 10.000 chiamate
alnumerodiemergenzaambienta-
le 1515 secondo il bilancio del cor-
po forestale dello Stato. Solo in
Campania si sono contati 41 roghi
scoppiati durante l’arco delle 24

ore. Cinque in provincia di Avelli-
noe6inquelladiBenevento,quat-
tordici nel casertano, sei in provin-
cia di Salerno, due nel napoletano
e otto nella zona di Vallo della Lu-
cania. Tutti e nove gli elicotteri del
Servizio Antincendio della Regio-
ne Campania sono in volo per cer-
caredi arginare le fiamme. A desta-
re particolare preoccupazione so-
no gli incendi che hanno colpito il
Parco Nazionale del Cilento, a San
Giovanni a Piro e a Ceraso, e so-
prattutto le fiamme che avvolgo-
no il Vesuvio, nella zona di Torre
delGreco:quisonoattivibenquat-
trovelivolinazionalidellaProtezio-
ne Civile e un elicottero della Re-
gione. Il vento aveva allargato il
campo d’azione dell’incendio di-
vampato nei pressi dell’ospedale
San Paolo di Napoli, a Fuorigrotta.
Qui, due elicotteri regionali sono
stati impegnati a lungo nello spe-
gnimento delle fiamme insieme a
un Canadair nazionale. Brucia an-
che Ugento dove un incendio è
scoppiato inunavastapineta in lo-
calità Torre Mozza. Particolarmen-
te difficile, soprattutto a causa del

forte vento di maestrale, è il lavoro
di spegnimento da parte di vigili
del fuoco, uomini del corpo fore-
staledelloStato, carabinieri,volon-
tari della Protezione civile.
L’emergenza è continua. E ieri il
Wwf ha proposto una taglia da
100.000 euro sulla testa dei crimi-
nali del fuoco. L’associazione am-
bientalistaaccoglieconfavore l’ini-
ziativa del ministro Pecoraro Sca-
nio, che ha invitato i 23 presidenti
dei parchi nazionali a costituirsi
parte civile nei processi per incen-
dio doloso. «Lo faremo - si legge
nel comunicato - anche in assenza
di enti parco, amministrazioni lo-
cali e ministero, come ha sempre
fatto in passato».

■ di Massimo Solani / Roma

C’è chi controlla i parchi o i
boschi; chi spegne gli incendi.
Echifapartedegli007delCor-
po forestale (il Nucleo investi-
gativo antincendi boschivi)
che indaga sui disastri che
ogni anno devastano la peni-
sola. Giuseppe Vadalà guida
questo terzo e gruppo e ora è
sulla Sila per fronteggiare l’en-
nesimo attacco dei piromani.
Cosa sta accadendo
quest’anno?
«Purtroppo il2007èdasegna-
lare come uno dei peggiori: i
dati raccolti a fine luglio dico-
no che c’è un aumento del
10% di incendi e del 100% di
supeficie coinvolta».
Come mai?
«Cisiamoresi contocheèuna
questione periodica tanto che
ogni tre o quattro anni abbia-
mo unpicco: era accadutonel
2000, poi nel 2003. E ora que-
st’anno».
I motivi?
«Normalmente sono legati al-
l’accumulodimateriale infiam-
mabile che consente alle fiam-
me di propagarsi più facilmen-
te. Ma in questo caso stiamo ri-
scontrando delle novità... ».
Quali?
«Essenzialmente tre: primo è
laquantitàdisuperficeboschi-
vacoinvolta,poi che tutti i ca-
si più gravi si stanno concen-
trandonella parte sud dell’Ita-
lia; infineche c’è un attacco ai
Parchi nazionali».
Che cosa ricavate da
questi dati?
«Noi ci dobbiamo attenere a
quello che verifichiamo. E per
fare ciò dobbiamo attendere
la finedella stagioneemettere
sul “tavolo” tutte le informa-
zioni che abbiamo raccolto.
Ora, quindi, è ancora presto...
».
Però emerge che Regioni
come la Toscana e la
Liguria che hanno
applicato la legge 353 se la
sono scampata...
«Si,è fondamentalespronare i

comuni a fare il catasto delle
zone colpite. In questo modo
decadono molti interessi cri-
minali (con la leggeè impossi-
bile rimboschire il terrenocol-
pito per 5 anni; costruire per
15 e pascolare per 10)».
Come si svolge la vostra
attività?
«Èuncomplessosistemadi in-
dagini. Ci troviamo di fronte a
una gamma umana molto va-
sta: non esiste un identikit
standarddelpiromanesulqua-
le, poi, possiamo far converge-
re le nostre forze. I motivi per
cui qualcuno appicca un in-
cendio sono molteplici: si pas-
sa dalla semplice incuranza
agli interessi criminali. Ma il
problema non è solo questo.
In pochi se ne rendono conto,
ma gran parte del nostro tem-
po lo dobbiamo dedicare al-
l’individuazione del focolaio.
E su una superfice di centinaia
di ettari è un’impresa».
Quali sono stati i risultati?
«Dal 2000 abbiamo denunciato
circa tremila persone, arrestan-
done 98. Calcoli, però, che noi
ci confrontiamo con reati istan-
tanei, legati al periodo... ».
Chi sono i soggetti
arrestati?
«Lamaggiorparte sonoperso-
ne per le quali il movente è da
legare alla attività che svolgo-
no:opastorichevolevanorin-
novare il soprassuolo erbaceo
o disoccupati legati alle attivi-
tà di spegnimento»
Condannati?
«In questo caso, anche “noi”,
siamo vittime dei tempo della
giustizia italiana... ».

UN AGGUATO in piena re-

gola, studiato nei dettagli.

Modalità che farebbero pen-

sare ad un avvertimento in

stile malavitoso piuttosto

che ad un «regolamento di

conti» interno alla curva Nord. È
suquesto scenarioche i carabinie-
ri della compagnia Eur stanno in-
dagando per scoprire chi nella
notte fra domenica e lunedì ha
gambizzato con tre proiettili (due
alle gambe uno ad un gluteo) Fa-
brizioToffolo,unodei leaderstori-
ci degli «Irriducibili», gruppo ege-
mone(potenteericco)nellatifose-
ria biancoceleste. Come lui stesso
ha raccontato ai militari che lo

hanno ascoltato ieri pomeriggio
inospedale(neavràperunaventi-
nadigiorni) lamezzanotteerapas-
sata da poco quando il campanel-
loè squillato nellacasa del pregiu-
dicato all’Eur. Toffolo, che è agli
arresti domiciliari dal 7 luglio do-
po che in ottobre era stato arresta-
toassiemeal restodeldirettivode-
gli Irriducibiliper lavicendarelati-
va alla scalata di Giorgio China-
glia per l’acquisto della Lazio, era
in compagnia della moglie ed è
andato alla porta pensando ad un
normale controllo. Ad attenderlo
c’erano tre uomini a volto scoper-
to, uno dei quali indossava una
pettorina di riconoscimento della
Polizia, che hanno aperto il fuoco
contro il leader degli «Irriducibili»
per poi allontanarsi immediata-
mente. «Si è trattato di un aggua-

todi tipomafioso,ungestodapro-
fessionisti.MaToffolononhanul-
la di così grave da nascondere da
poter giustificare una cosa del ge-
nere - ha spiegato il suo avvocato
Marco Marronaro -, le modalità
sembrano quelle di un avverti-
mento. Il mio assistito non è uno
stinco di santo - ha proseguito -
puòessersicreatoqualcheinimici-
zia allo stadio ma una aggressione
di questo tipo mi sembra esagera-
ta».
Un dubbio che pervade anche i
primi rapporti che i carabinieri
hanno consegnato al pm Gusta-
vo De Marinis e all’aggiunto Italo
Ormanni dopo aver sentito Fabri-
zio Toffolo all’Ospedale San Gio-
vanni. Perché la dinamica dell’ag-
guato lo renderebbe difficilmente
riconducibile all’interno di un re-
golamento di conti per il control-
lo della Curva Nord e del suo fio-

rente mercato (gli Irriducibili, pur
decapitati da ottobre, hanno il
quasi totale controllo del mer-
chandising del tifo organizzato) e
farebbepiuttostopensarechel’av-
vertimento possa essere in qual-
che modo legato alla criminalità
organizzata. Per questo motivo,
ora, gli investigatori stanno cer-
cando di passare al setaccio il pas-
satonon certocristallinodi Toffo-
lo. Difficile poi, secondo gli inve-
stigatori,che lavicendapossaesse-
re legataall’inchiestaper il tentati-
vo di scalata di Giorgio Chinaglia
allaproprietàdellaLazio.Unaope-
razione per cui Toffolo e gli altri
tremembrideldirettivodegli«Irri-
ducibili» finirono in carcere nel-
l’ottobre scorso (e poi rinviati a
giudizio) perché accusati di aver
minacciatoilpresidentebiancoce-
lesteLotito per costringerlo a ven-
dere la società.

Finti poliziotti gambizzano un capo ultras
Leader degli «Irriducibili» della Lazio è ai domiciliari. Colpito sul pianerottolo

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Il presidente della
Calabria Loiero:
parte civile contro
chi ha scatenato
il focolaio mortale

In Campania 41 roghi
dall’avellinese
fino al Cilento, più
di 10.000 chiamate
alla Forestale

GIUSEPPE VADALÀ
Il capo del Nucleo Investigativo Antincendi Boschivi

«Quest’anno il doppio
di aree devastate, puntano
ai Parchi nazionali»

Non c’è un indentikit
del piromane
Dal 2000 ci sono
state 3mila denunce
ma solo 98 arresti...

Milano, minorenne cinese violentata
da un «branco» di connazionali

L’INTERVISTA

Aiuta a spegnere l’incendio, ragazzo muore sulla Sila
Aveva 21 anni, le fiamme si stavano avvicinando alla sua casa e ha cercato di fermarle

Più di 230 roghi in tutto il sud, allarme sul Vesuvio. Il Wwf: taglia di 100mila euro per i piromani

Canadair al lavoro per spegnere le fiamme di un incendio all'interno del Parco Nazionale del Vesuvio Foto di Cesare Abbate/Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Tre cittadini cinesi sono stati fermati ieri po-
meriggioaMilanoconl’accusadiviolenzasessua-
le di gruppo ai danni di una connazionale di di-
ciassette anni. I tre farebbero parte di un gruppo
di nove persone (tutte di nazionalità cinese) che
domenica sera ha ripetatutamente abusato di
una ragazza di diciassette anni in una macchina
parcheggiata nell’oscurità nel parco Lambro di
Milano.
Nei confronti dei tre, identificati grazie al raccon-
to della vittima, il pm Alessandra Dolci ha dispo-
sto altrettanti ordini di fermo. Hanno tutti una
etàche si aggira attornoai trenta anni, come il re-
sto del branco denunciato dalla ragazza e vivono
tutti nella zona di via Paolo Sarpi, la Chinatown
del capoluogo lombardo. E presto, anche gli altri
componenti del gruppo potrebbero avere un no-
me.Sulle loro tracce sta lavorando la squadra mo-
bile.
È stata proprio la giovane a dare l’allarme, dopo
essersi fatta curare alla clinica Mangiagalli. In
Questura la ragazza ha raccontato di essere stata
attirata al parco Lambro da un suo conoscente al
termine di una serata passata insieme. Ad atten-

derla, però, la giovane avrebbe trovato «il bran-
co».Esarebberoalmenocinquequelli chehanno
abusato della ragazza, mentre gli altri sono rima-
sti a guardare. L’accusa, però, è uguale per tutti:
violenzasessualedigruppo,punitacon unapena
superiore ai 12 anni di carcere.
E due dei tre fermati, interrogati ieri, ha già fatto
le prime ammissioni cercando però di limitare la
portatadell’accadutoegiustificandolostuproco-
me una «ragazzata» andata avanti per oltre due
ore.Secondole indiscrezioneinovesarebberotut-
ti imigrati inpossesso di un regolare permesso di
soggiorno, avrebbero tutti all’incirca trenta anni
e apparterrebbero a famiglie di commercianti
con negozi in via Sarpi, il quartiere cinese dove il
13 aprile scorso scoppiarono violenti tafferugli
fra gli abitanti di origine orientale e la polizia a
causa di alcuni controlli. A scatenare allora la
«guerriglia» - con tanto di striscioni calati dalle fi-
nestre dei palazzi del quartiere e intervento addi-
ritturadelgovernodiPechino-unaseriedimulte
elevate dai vigili urbani contro la «sosta selvag-
gia» di furgoni e camion usati per il carico e scari-
co delle merci dei negozi della zona.

IN ITALIA
Eugenio Nigro era tornato
a Lappano in licenza, era
militare. In zona arrestato
un tedesco per rogo doloso
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■ di Roberto Rezzo / New York

I NODI DELLA QUESTIONE irachena stan-

no venendo al pettine. Ieri il Goa (Government

Accountabiliy Office) l’ufficio del Congresso

Usa che «spulcia» i conti del governo ha reso

noto un’altra parte

della relazione biparti-

san stilata da 10 parla-

mentari. Il dato emer-
so è, a dir poco, allarmante. Gli
americani, dopo aver speso
19,2 miliardidi dollariper equi-
paggiareleforzearmateelapoli-
zia irachena, non sanno in che
mani è finito il 54% delle armi
consegnate. Ciò vuol dire che
sono spariti: 110mila fucili
Ak-47 (khalasnikov),80mila pi-
stole, 135mila giubbotti an-
ti-proiettile, 115mila elmetti.
Un vero arsenale, sufficiente
perarmareun interoesercitoed
infatti il sospetto, o meglio la
certezza, che i parlamentari de-
mocratici e repubblicani avan-
zano nella loro relazione, è che
le armi siano finte alla guerri-
glia. Ne consegue che in Iraq -
come una fonte del Pentagono
ha detto al Washington Post -
gli americani sono sotto il tiro
delle armi che loro stessi hanno
involontariamente consegnato
alla guerriglia. Gruppi armati

sciitiesettoridellapoliziaopera-
no del resto agli ordini di
un’unica regia. Inoltre per fi-
nanziare l’addestramento degli
irachenigli Usahanno spesoci-
fre esorbitanti. Solamente per il
trasportodelle armi sono serviti
2,8miliardididollari. Il «panel»
diparlamentari ringrazia il Pen-
tagonoperavercollaboratonel-
l’inchiesta, ma fa notare che,
dopoaverspeso19,2miliardidi
dollari il ministero della Difesa
nehachiestialtri2perportarea
termine il programma di adde-
stramento in Iraq. Alcune parti
del rapporto bipartisan erano
già note fin dalla fine di luglio e
non suonavano come un elo-
gio per Bush. I dieci avevano in
precedenza fatto notare che i
346.500 poliziotti e soldati ira-

cheni addestrati finora non so-
no «pronti ad assumere il con-
trollo del paese». Alcuni espo-
nenti democratici hanno parla-
to di «fallimento» della strate-
giadiBushinIraq.Questeanali-
si diffuse a Washington sono
destinate a pesare enormemen-
te sulle future strategie Usa. I
parlamentari infatti segnalano
che il 2004 ed il 2005 sono stati
ipiù«costosi»per lecasseameri-
cane e, in quel periodo, il capo
del «security training», cioè del-
l’addestramento, era il generale
DavidPetraeus, successivamen-
te diventato comandante in ca-
po delle forze americane in
Iraq.
Larelazionedeidieciparlamen-
tari potrebbe insomma rappre-
sentare un’anticipazione del-
l’accoglienza che il generale Pe-
traeus riceverà a metà settem-
bre. Più o meno intorno al 15,
l’altoufficialee l’ambasciatorea
Baghdad, Ryan Crocker, do-
vrannoriferirealCongressosul-
lasituazione inIraq.L’appunta-
mentosiannunciacrucialeede-
cisivo, i democratici stanno ac-
centuando i toni critici verso
l'amministrazionechenonscio-
glie ildilemmadi fondo:abban-
donarecondisonore l’Iraq,ore-
stare pagando costi altissimi?
Ancheieriquattrosoldatiameri-
cani sono caduti in un attenta-
to e, giorno dopo giorno, il
«nuovo Iraq» caro alla propa-
gandadi Bush e dei suoi pifferai
europei, marcia verso l’anar-
chia. Il parlamento di Baghdad
è in ferie. La decisione, presa

conilconsensoditutti,hascate-
nato le ire del capodel Pentago-
no, Robert Gates, che, usando
un linguaggio durissimo, ha
detto che i deputati iracheni
vannoinferie,mentre«gliame-
ricani versano il sangue». Gates
èsututtele furiesoprattuttoper-
ché, prima della «chiusura per
ferie», non sono state approva-
te alcune leggi, prima tra tutte
quella sul petrolio, sulle quali
gli americani hanno puntato le
lorocarte. Ilvice-premiere icin-
que ministri sunniti non ritira-
no intanto le dimissioni che al
Maliki non intende accettare
per salvare il suo governo.
Tutto ciò accade mentre l’elen-
co delle violenze si allunga di
giorno in giorno, di ora in ora.
Ieri è esploso un camion-bom-
ba a Tal Afar, località ai confini
con la Siria e 470 chilometri da
Baghdad.Levittimesonoalme-
no 30, tra queste, secondo fonti
di polizia, vi sono 19 bambini
(12 secondo altre valutazioni).
L’esplosione è stata potentissi-
ma ed ha distrutto dieci abita-
zioni. Nella zona è molto forte
la presenza della guerriglia sun-
nita.

■ / Roma

Alluvioni in Asia, 10 milioni di bimbi a rischio fame
L'allarme lanciato da Save the Children: aiuti immediati in India, Nepal, Pakistan e Bangladesh

SONO ALMENO 10 milio-

ni i bambini che necessita-

no di aiuti e assistenza nelle

zone di Bangladesh, Nepal,

India e Pakistan colpite dal-

le recenti alluvioni. L’allar-

me è stato lanciato ieri da Save
theChildren,chesta intervenen-
do in favore di oltre 90.000 sfol-
lati, tra bambini e famiglie. Per
l’organizzazione internazionale
per l’infanzia, sarebbero almeno
23 milioni le persone colpite in
tutta l’area. «Milionidi bambine
e bambini sono stati costretti ad
abbandonare le proprie case»,
ha raccontato Gareth Owen, di-
rettore delle Emergenze di Save
the Children, «e la mancanza di
ripari, cibo e acqua potabile in-
sieme all’esposizione al gran cal-

do e all’umidità li stanno espo-
nendo a gravi rischi per la salute
e la sicurezza».
In un comunicato stampa, l’or-
ganizzazioneumanitaria ha rife-
rito di stare provvedendo alla
messa insalvoetrasferimentodi
nuclei familiari, all’allestimento
di ripari temporaneieareesicure
per bambini e famiglie sfollate,
alla distribuzione di dispositivi
per rendere potabile l’acqua, kit
igienici, vestiti, materiale scola-
stico, giocattoli. In Pakistan,
inoltre, sta aiutando circa
60.000 minori rimasti senza ca-
sa al passaggio del ciclone
Yemyin, che ha colpito le pro-
vincediSindheBaluchistanalu-
glio.
Il rischio di una crisi umanitaria
è altissimo. In base a un bilancio
provvisorio, sarebbero almeno
1.500 le vittime. All’allarme di
Save The Children si è aggiunto

anche quello dell’Unicef, che ha
espressoprofondapreoccupazio-
ne per le condizioni di bambini
e adolescenti che in Asia meri-
dionalecostituisconoil40%del-
lapopolazionetotale.«Negliulti-
mi giorni - fa sapere l’Unicef - la
situazione è andata progressiva-
mentepeggiorandoinBanglade-
sh, dove le acque dal Nord han-
noinvasoleareecentralidelpae-
se colpendo anche la capitale
Dacca, la cuiparteorientaleègià
in diversi punti sommersa e che
rischia d’essere inondata nel gi-
ro di pochi giorni. In India -pro-

segue l’Unicef- il quadro umani-
tario si presenta grave nei due
stati settentrionali di Bihar e Ut-
tar Pradesh, dove le acque sta-
gnanti pongono a serio rischio
oltre10milionidipersone,men-
tre nello stato nord-orientale di
Assamil fiumeBrahamaputrae i
suoi 9 tributari restano al di so-
pra dei livelli di guardia.
InNepal,allepesantissimepreci-
pitazioni si aggiunge la minac-
ciadi franeesmottamenti,parti-
colarmentegravenellezonecol-
linari.A luglio lealluvioniaveva-
nosconvoltoilPakistanmeridio-
nale, colpito alla fine di giugno
dal ciclone Yemyin, con oltre 2
milioni di persone coinvolte, tra
cui circa 1 milione di bambini -
300 morti e oltre 370.000 sfolla-
ti». «Allo stato attuale - spiega
l’Unicef - l’accessoumanitarioal-
le aree più duramente colpite
dal disastro resta l’ostacolo prin-
cipale agli aiuti, dal momento
che vasti territori risultano com-

pletamente sommersi e l’innal-
zamento dei livelli delle acque
sta isolandosemprepiùcomuni-
tàevillaggi,mentre l’entitàdelle
alluvioni e il grande numero di
popolazioni colpite pone diffi-
coltà senza precedenti agli inter-
venti umanitari: l’accesso a rifu-
gi d’emergenza, acqua potabile,
cibo e generi di prima necessità
costituiscono la priorità princi-
pali, anche alla luce dei gravi
danni subiti dalle infrastrutture
civili, ospedali e centri sanitari
inclusi».
Intanto, in collegamento con le
Caritas locali, la Caritas Italiana
è impegnata a intervenire nelle
emergenze. Un intervento arti-
colato, per il quale la rete inter-
nazionaledelleCaritas impegne-
rà complessivamente 2,5 milio-
ni di euro. Da parte sua la Cari-
tas Italiana ha già stanziato un
primo contributo di centomila
euro e rilancia il suo impegno a
partire dai progetti già avviati.

Mentre in Iran i boia continuano a lavorare,
l’Italia, per bocca del premier Prodi, precisa la
posizione sulla moratoria della pena di morte.
Treuominisonostati infatti impiccati ieri insie-
me in Iran dopo essere stati condannati a mor-
te per omicidio e traffico di droga. Le esecuzio-
ni sono avvenute nel carcere di Zahedan, nel
sud-est del Paese. I tre si chiamavano Abdol
Aziz Esmail-Zehi, Abdol Jamal Shahbakhsh e
AliAkbarShahbakhsh. InIransicontinuadun-
que ad impiccare e l'Italia, dopo le obiezioni di
Teheran, ribadisce che il nostro paese «ha il di-
ritto di manifestare la sua diversità rispetto a
questi fatti». Nella prossima assemblea delle
Nazioni Unite, - ha detto ieri Prodi «insistere-
mo fortemente sul tema della moratoria con-
tro lapenadimorte»perchè«è lanostraciviltà,
la nostra coscienza». Romano Prodi dunque
misura le parole, ma la sostanza non cambia.

Nel suo primo giorno di vacanza a Castiglione
dellaPescaia, ilpremier è intervenuto nelbotta
erisposta tra laFarnesinaeTeheransull'ondata
di impiccagioni inIranchesta scuotendo l'opi-
nione pubblica internazionale. Esecuzioni per
le quali la Farnesina aveva espresso giovedì
scorso«forte inquietudine»alnumeroduedell'
ambasciata iraniana a Roma, suscitando la rea-
zione stizzita delministero degli Esteri di Tehe-
ran: «Ogni Paese indipendente combatte il cri-
mine secondo le sue leggi interne - è sbottato il
portavoceMohammadAliHosseini -eogni in-
terferenza in questo campo è un'interferenza
negli affari interni di un Paese». La Farnesina,
perboccadelviceministroo Intini,avevaquin-
di smorzato la polemiche puntualizzando che
l'Italia non ha pregiudizi contro l'Iran ma con-
duce «una battaglia di principio» contro la pe-
na di morte.

PIANETA

Iraq, sparite 190mila armi
date dagli Usa ai governativi
Relazione shock al Congresso: finite alla guerriglia

Camion-bomba
al confine
con la Siria:
trenta vittime
uccisi 19 bambini

Washington ha speso
più di 19 miliardi
di dollari, ma le forze
locali non possono
sostituire i marines

L’America piange l’avvocato che ha
fatto la storia dei diritti civili. Oliver
W. Hill si è spento a cento anni di
etàdopounavitaspesaa lottarecon-
tro le discriminazioni razziali. Sua
la causa che fece cancellare lo status
di «separati ma uguali», e abolire la
segregazione dei neri dalle scuole
pubbliche. All’apice di una carriera
durata oltre sessant’anni si trovò a
rappresentaresinoa75casi contem-
poraneamente e in totale vinse in-
dennizzi superiori ai 50 milioni di
dollari per le vittime del razzismo.
Era nato il 1 maggio 1907 a Rich-
mond in Virginia, dopo la laurea in
giurisprudenzaalla HowardUniver-

sity nel 1933, l’inizio della carriera
si presenta tutto in salita: il primo
studio d’avvocato aperto nella citta-
dinadi Roanoke finisce in bancarot-
ta durante la Grande depressione.
Hill è costretto a lavorare come ca-
meriere nei ristoranti di Washin-
gton prima di riuscire ad aprire un
nuovo studio a Richmond nel 1939.
L’anno successivo vince la sua pri-
macausa per i diritti civili obbligan-
do la città di Norfolk a pagare gli in-
segnanti neri come quelli bianchi.
Quando l’America entra in guerra
parte per il servizio militare e alla fi-
ne del conflitto tenta la carriera poli-
tica correndo nel 1947 con il Partito

democratico per un seggio alla Ca-
mera nel parlamento statale della
Virginia. Esce sconfitto dalle elezio-
ni ma l’anno successivo ci riprova e
vieneeletto– sempreconidemocrati-
ci - nel consiglio comunale di Rich-
mond.
È il primo nero a entrare in consiglio
dopo mezzo secolo. Resiste un solo
mandato ma è in quel periodo che,
attraverso la National Association
for theAdvancementofColoredPeo-
ple (Naacp), lapiùanticaorganizza-
zione per la difesa delle minoranze
etniche, accetta di rappresentare
117studentidellaRobertRussaMo-
ton High School in Prince Edward
Countye le loro famiglie.Èunascuo-
la per neri, con infiltrazioni d’acqua

dal tetto, locali fatiscenti, senza una
palestra o una caffetteria. Un edifi-
cio costruito nel 1939 per ospitare
circa la metà di studenti e da allora
mai restaurato. I ragazzi chiedono
semplicemente un edificio scolastico
decente, come quelli in cui vanno a
studiare i bianchi. Hanno fatto scio-
pero, si sono appellati alle autorità
locali, nessuno li ascolta. Hill capi-
sce immediatamentechenonc’èmo-
do di costringere l’assessorato al-
l’Educazione a costruire una nuova
scuola attraverso un’ingiunzione di
tribunale.Decidediaffrontare il pro-
blemaalla radice: fa causa contro la
segregazione nelle scuole pubbliche.
Il caso prende il nome da Dorothy E.
Davis, una ragazzina di 14 anni

che è in cima alla lista dei querelan-
ti. Nella primavera del 1952 una
giuriacompostadatregiudici federa-
li accoglie le ragioni dell’assessorato
all’Educazione e ribadisce la legitti-
mitàdella segregazione.Hillnonde-
morde e ricorre in appello sino alla
Corte suprema. I giudici costituzio-
nali accettanodi ascoltare il caso in-
siemea quelli simili di altre tre scuo-
le inDelaware, inKansasenellaCa-
rolina del Sud. Il 17 marzo del
1954, con una sentenza passata al-
lastoriacome«Browncontro l’asses-
sorato all’Educazione di Topeka»,
laCorte supremaribaltaungiudizio
di60anniprimaestabilisceall’una-
nimitàche«lasegregazione scolasti-
ca è intrinsecamente ingiusta». È il

primotassellodi giurisprudenzadel-
la lunga stagione per i diritti civili.
Per farsi un’idea del clima che c’era
in quegli anni in America basta ri-
cordareche laVirginiasalì sullebar-
ricate contro la sentenza e che chiu-
se le scuole pubbliche dal 1959 al
1964 pur di non ammettere neri e
bianchi sugli stessi banchi.
La vita dell’avvocato in quegli anni
èun inferno: i sostenitoridella supre-
mazia bianca bruciano una croce
nel suo giardino e la famiglia riceve
minacce di morte a centinaia. Esa-
sperata la moglie fece installare un
foto proiettore all’ingresso di casa
per evitare intrusionivandalichenel-
la proprietà.
Nel 1960 entra a far parte della

Commissione bi razziale per i diritti
civili del Partito democratico. Nel
1961 il presidente John F. Kennedy
lo chiama alla Federal Housing Ad-
ministration dove per cinque anni si
occupa di garantire alle minoranze
parità di accesso alle case popolari.
Al terminedell’incarico tornaaRich-
mond dove esercita la professione di
avvocato sino alla fine degli anni
’90 quando perde quasi completa-
mente la vista. Riesce comunque a
pubblicare un libro di memorie: «Il
Big Bang: Brown contro il diparti-
mento all’Educazione e oltre». Nel
1999 il presidente Bill Clinton gli
conferisce la medaglia presidenziale
dellaLibertà, lamassimaonorificen-
za civile negli Stati Uniti.

DIRITTI CIVILI IN USA Si è spento a 100 anni l’avvocato americano che fece cancellare lo status di «separati ma uguali» e abolire la discriminazione dei neri nelle scuole pubbliche

Addio a Oliver Hill, paladino della lotta contro la segregazione

Secondo le agenzie
umanitarie sarebbero
oltre 1500 le vittime
Centinaia
di migliaia gli sfollati

PENA DI MORTE
Tre impiccati in Iran. Prodi: all’assemblea Onu insisteremo per la moratoria

FARMACI A BASSO COSTO

Tribunale indiano boccia
il ricorso della Novartis

Foto di Mohammed Khodor/Ap

■ di Toni Fontana

CHENNAI (INDIA) Una corte
indiana ha respinto il ricorso
intentatodallacasa farmaceu-
tica Novartis contro la legge
indiana che non riconosce i
brevetti per cambiamenti mi-
nori apportati a molecole già
conosciute.
Il tribunaledellacittàmeridio-
nale di Chennai ha detto che
non rientra nelle sue compe-
tenze stabilire se la legislazio-
ne indiana sia compatibile
conleregolesullaproprietàin-
tellettualefissatedall’Organiz-
zazione mondiale del com-
mercio, cosa messa in dubbio
dalla Novartis.
L’India è un paese chiave per
laproduzionedi farmaciabas-
socosto. Ilministrodellasani-
tà indiano Anbumani Rama-
doss aveva chiesto alla Novar-
tis di ritirare la causa avviata
dicendosi molto preoccupato
che una decisione ad essa fa-

vorevole potesse ostacolare la
disponibilità di farmaci con-
tro l’aids a basso costo.
Una portavoce della azienda
svizzera ha preannunciato
una reazione nelle prossime
ore. La Novartis sostiene che
la legislazione indiana ostaco-
la l’innovazione inquantoso-
lo con la tutela dei brevetti le
aziende possono continuare
ad investire nella ricerca di
nuovi farmaci.
Organizzazioni come Medici
senza frontiere temevano gli
effetti che una sentenza favo-
revole al riconoscimento di
questo tipo di brevetti avreb-
be potuto avere per i malati di
aids dei paesi più poveri che
vengonocuratigrazieallapro-
duzione di medicine a basso
dicosto.L’Indiaha la terzaco-
munità di malati di Hiv del
mondodopoSudafricaeNige-
ria.
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È IL GIORNO delle spiegazioni. Da una par-

te il ministro dei Trasporti Bianchi, dall’altra

l’Enac l’ente regolatore delle attività di tra-

sporto aereo in Italia e Adr, Aeroporti di Ro-

ma, la società che ge-

stisce il terminal ro-

mano di Fiumicino.

Quello stesso scalo

dove in questi giorni era facile per-
dere la valigia, il volo o tutti e due.
Il disordine era finito sui giornali,
quindi sul tavolo del ministro dei
Trasporti. Anche Rutelli, ministro
deiBeniCulturalicondelegaalTu-
rismo si era detto preoccupato da
ciòche stavaaccadendoaFiumici-
no.«C’è lanecessitàdiandareave-
rificare la qualità delle prestazioni
dei nostri aeroporti - aveva scritto
inunanotailDipartimentodelTu-
rismo-perchéidisserviziaipasseg-
geriminanolacompetitivitàdel si-
stema turistico nazionale arrecan-
do un danno ancora più grande
del disagio». E che dire di Vito Rig-
gio, presidente di Enac, che in
un’intervistaavevaparlatodisabo-
taggi nei servizi di carico e scarico
dei bagagli. Ieri ha mandato gli
ispettori per cercare di capire quel
chesuccededopocheunpassegge-
ro lascia il bagaglio. Alle quattro di
pomeriggio, il team di ispettori ha
esauritoil suogiro,annotandotut-
to in un report che sarà consegna-
toquestamattinaalministroBian-
chi. Da quel che si è appreso, gli
ispettori hanno chiesto diretta-
mente alle società di handling le
piante di organico per capire chi
fosse in servizio in questi giorni.
In realtà, venire a capo di quel che
è successo, in uno scaricabarile ge-
nerale,nonè semplice. Alcunevo-
ci all’interno di Adr chiamano in
causa lesocietàdihandlingchege-
stisconoilcaricoeloscaricodeiba-
gagli.Hannopocopersonale,dico-
no, non riescono a far fronte a ciò
che chiedono le compagnie aeree.
«Le società handler (a Fiumicino
sono quattro: AZ Handling, Flight
Care Italia, Eas e Avia Partner ndr),
in effetti, il problema di carenza
del personale lo soffrono - dice
Mauro Rossi, segretario nazionale
della Filt Cgil - ma da qui a parlare
di manomissioni dei sistemi di
consegna e smistamento bagagli,
cenevuole». Invecedigridarealsa-
botaggio continua il sindacalista
«l’Enacdovrebbespiegare imanca-

ti controlli sui ritardi nei piani di
investimentidelle societàdigestio-
ne aeroportuale, ovvero di Adr».
Dello stesso avviso il segretario na-
zionale della Uiltrasporti Marco
Veneziani: «Non può essere una
gomma da masticare su un lettore

otticoabloccareuninteroaeropor-
to, ma i suoi stessi limiti strutturali
giàdenunciati in più occasioni. Lo
stesso presidente Enac, in una riu-
nionecontuttiglioperatoridelset-
toretenutasiagiugnoavevaribadi-
to la necessità di investimenti in-
frastrutturali, esprimendo le pro-
priepreoccupazioni.LaSocietàAe-
roportidiRoma, infatti,nonhaan-
cora realizzato quanto era previsto
da anni. Il secondo Bhs (impianto
di smistamento bagagli), ad esem-
pio, doveva essere già operativo
ma la sua attivazione è stata conti-
nuamente rinviata».
Quanto ai problemi di personale
delle quattro società di handling,

dalla Filt CGil dicono: «Quello de-
gli scali è un mercato liberalizzato
dove si lavora riducendo i costi al-
l’osso.E’ chiaroche in uncontesto
simile, un problema di carenza di
organicoc’èesimanifestacongra-
vi ripercussionisul servizio.Lastes-
sa Enac che oggi manda le ispezio-
ni, per anni, invece di verificare i
requisiti di chi operava negli scali,
ha fatto finta di non vedere il per-
sonale che lavorava con diverse ti-
pologie contrattuali, tanti subap-
palti e lavoro nero. Ad aprile di
quest’anno abbiamo firmato un
accordo che dovrebbe riportare
un po’ di certezza nell’applicazio-
ne delle regole».

■ / Roma

●  ●

■ / Brescia

«Qualche valigia può cadere nel
trasporto, ma dire che blocchia-
mo appositamente i nastri che
smistano i bagagli perché voglia-
mo rallentare i ritmi...».Aparla-
re è uno dei 6mila addetti delle
quattro società di handling (la
spagnola Flight Care, AZ Han-
dling,Ease labelgaAviapartner)
cheoperanopresso loscalodiFiu-
micino.Guadagnasettecento eu-
ro al mese, lavora 25 ore la setti-
mana, è uno stagionale e per re-
carsi a Fiumicino percorre oltre
centoventi chilometri al giorno.
Non parla volentieri e come lui,
altri due suoi colleghi, che di cose
ne avrebbero però da dire. A co-
minciare dai ritmi e dalle condi-
zioni di lavoro. Oltre il 40% dei
lavoratori degli handlers sono
precari, a tempo determinato,

con l’orario ridotto. Segli si fano-
tare che c’è chi, in questi giorni,
ha parlato di 10mila bagagli an-
datipersi rispondonoche sonoci-
fre esagerate, che sicuramente la
mole di lavoro è aumentata in
maniera vertiginosa, che in effet-
ti la carenza di personale c’è, ma
che le responsabilitàdevonoesse-
re cercate altrove senza addossa-
re colpe a loro che lavorano nelle
“baie”(i localidove sostanoleva-
ligie ndr). Anche perché sentirsi

dare dei ladri o degli imboscati,
in quel contesto, non è una cosa
che simpatica da mandar giù.
Più avanti, un altro lavoratore
più anziano, dipendente in una
diversa società di handling, ti dà
la sua versionedel caosdi Fiumi-
cino:«IlBhs, il sistemadismista-
mento sul quale transitano i ba-
gagli, è vecchio. Quello che non
sidice è cheva inavariapiù spes-
so di quel che riportano le comu-
nicazioniufficiali. Manon èuna

questionedidolo.Dovevano inve-
stire di più nelle infrastrutture,
nel secondo Bhs, di cui si parla
tanto e invece...» Una tesi soste-
nuta più volte dal sindacato. La
Filt Cgil di Roma Ovest è lapida-
ria: «Invece di attaccare e ad ac-
cusare i lavoratoridi esseredei sa-
botatori,EnaceAdrpensinoa in-
vestire e ad ammodernare la
struttura aeroportuale. Perché
questoè ilveroproblema».Secon-
do la categoria, siamo di fronte
ai fruttidelladeregulationselvag-
gia, figlia della liberalizzazione
di fine anni novanta. Adr e com-
pagnie di handling insomma sa-
rebbero le due facce della stessa
medaglia. «La differenza - spie-
gano dalla Filt - è che mentre nel
mercato dei gestori tipo Adr i sol-
di girano, quello degli handlers è
un settore povero, dove le società
si fannoconcorrenzaabbattendo

i costi, in primis quello del perso-
nale».Perquelche riguarda i rap-
porti sindacali e i diritti dei lavo-
ratori, qualcosa si sta muoven-
do. Non c’è più la jungla di pri-
ma, il sommerso e
“collaborazioni” a vario titolo.
Adesso il contratto di riferimento
è quello del trasporto, ma come
detto inapertura,il40%dei lavo-
ratori è precario. E anche la que-
stione del Bhs di Fiumicino va
spiegato in una logica di investi-
menti promessi ma mai attuati:
«Si parla di un secondo Bhs che
dovevaentrare in funzioneunpa-
io di anni fa, ma ancora non se
n’è fatto nulla. Quello attual-
mente operativo, risale ai primi
anni novanta ed è uguale a quel-
lo in uso a Francoforte. Insom-
ma sarebbe ormai superato dal
traffico aereo che è in continuo
aumento».  m.p.

ACASA È tornato a casa Al-

berto Zabbialini, il 28enne

scomparso tre mesi fa dalla

sua abitazione di Muscoli-

ne, vicino Brescia. Si era al-

lontanato da casa perché

credeva di essere affetto da una
grave malattia infettiva. "Ora tut-
to è a posto", ha detto l’uomo ai
giornalisti.
Alberto è tornato dal bosco. Ne
era stato inghiottito il 13 maggio,
infugadaunamalattiachecrede-
va di avere ma che invece non
aveva. Un’infezione terribile,
spesso legata alla sieropositività.
Una diagnosi sbagliata. Ma il
28enne Alberto Zabbialini, sotto

choc per la ver-
gogna,eraparti-
to dal Bresciano
e si era nascosto
nella vegetazio-
ne savonese.
Per ricomparire
domenica sera,
dimagrito di
una decina di

chili, il codino dietro la nuca, la
pelle bianchissima per i tre mesi
passati quasi tutti nella penom-
bra. Per dire: «Ora tutto è a po-
sto».
«Sono stato per tre mesi nei bo-
schi - ha raccontato, accanto alla
mamma e al papà - poi ultima-
mentemisonodecisoacercarein-
formazioni,sonoentrato inunin-
ternet point a Genova, e digitan-
do il mio nome ho scoperto che

si era tanto parlato di me e che
non avevo niente». Ha ammesso
di aver sentito la voce dello zio
che lo cercava, in una della
“battute” dei parenti fra i boschi
della rivieradi ponente.Ma se n’è
statofermo.Ricerchea tuttocam-
po, cominciate in Lombardia: era
infatti a un ponte radio della pro-
vincia di Piacenza che il cellulare
delragazzosieracollegatoper l’ul-
tima volta. Una telefonata per di-
reaigenitoridiprendersi curadel-
la fidanzata. A Vado Ligure, nel
Savonese, venne trovato lo scoo-
ter con il quale Zabbialini era an-
datovia.Giornidi ricercheneibo-
schi e nelle grotte dell’entroterra
savonese. Nel frattempo si susse-
guivano gli appelli: quelli dei ge-
nitori, del medico di famiglia che
lo rassicuravano sulla negatività
degli esami clinici epersino di Gi-
giBuffon,dicui ilgiovanemecca-

nico bresciano è grande ammira-
tore («lo aspetto alla partita della
Juventus», ha detto il portiere sa-
puta la bella novità).
«Siamo la famiglia più felice del
mondo, abbiamovinto al supere-
nalotto»,diconoigenitori.accan-
to adAlberto c’era anche la fidan-
zataSimona, cheèandatoapren-
derlo alla stazione centrale di Mi-
lano, ieri notte, per portarlo poi a
casa. Durante il primo mese di
“latitanza”, il bresciano non è
mai uscito dai boschi. Poi ha co-

minciato a recarsi a mangiare a
unastazionediservizio, conrego-
larità, senza che nessuno lo rico-
noscesse. Il 19 giugno il giorno
piùbrutto: la scoperta di un cada-
vere nel Savonese ha gettato per
qualche giorno nello sconforto i
genitori di Alberto. Solo l’esame
del Dna li ha sollevato dall’ango-
scia: era il corpo di un pensionato
ligure. «Non mi sono mosso dal
bosco», pare aver detto ai suoi Al-
berto.Del dottoreche sbagliòcer-
tificato non vuole parlare.

Lo stivaggio Lo sbarcoL’accettazione

Alberto è tornato: scappò nel bosco, convinto di esser malato
Dopo tre mesi di «latitanza» nel Savonese fa un salto all’Internet point e scopre di essere sano

I bagagli vengono quindi
indirizzati dagli handler sul
nastro di smistamento BHS
(Baggage Handling
System), la cui funzionalità
operativa è gestita da
Aeroporti di Roma: uscito
dall’impianto, il bagaglio
viene nuovamente prelevato
dagli handler e trasferito
all’aereo per lo stivaggio.

All’arrivo sono sempre
gli handler a curare il
trasferimento dei bagagli ai
punti di riconsegna. Ad
Aeroporti di Roma spetta
stabilire su quale nastro
avverrà la consegna,
mentre le società di
handling trasportano e
collocano sui nastri i
bagagli.

È l’estate nerissima di Heathrow: dopo le fe-
roci polemichedelle ultime settimane sulle file
intollerabili per passare i controlli passaporti e
disicurezza,e lageneraledisorganizzazione,og-
gi l’Evening Standard rilancia l’allarme per le
montagne di bagagli persi. Sono decine di mi-
gliaia, tanto che Jumbo carichi di sole borse e
valigiesonopartitiperUsaeCanadaperportar-
le a destinazione. Secondo il giornale, che tito-
la «Follia bagagli» in prima a caratteri cubitali,
lo scalo sta gestendo gli spostamenti delle vali-
giesenzaavere ilpersonalenecessario:volonta-
ri sono stati chiamati a dare una mano e persi-
no agenzie esterne stanno fornendo addetti.
Ma al tempo stesso, 100 persone al giorno non
sonoinservizioperchèdevonoessereaddestra-

te a gestire i bagagli al nuovo Terminal 5. Oltre
ai Jumbo carichi di sole valigie smarrite, in giro
per l’Europa, scrive lo Standard, ci sono «flotte
di furgoni»cheportanobagaglia famigliegiun-
teneipostidivacanzadagiorni,maancorasen-
za le proprie cose. Un funzionario di una linea
aereadice:«Civuolepochissimo,e l’interaope-
razione diventerà impossibile. Stiamo pregan-
do di riuscire a passare il prossimo mese senza
incidenti». Il traffico turistico estivo deve infat-
ti ancora raggiungere il suoculmine. Unporta-
voce della British Airways (la compagnia peg-
giore in termini di valigie perse, 1,3 milioni al-
l’anno,22.000soloa luglio)haaffermato:«He-
athrow è l’aeroporto più trafficato al mondo, e
sta accogliendo troppi passeggeri».

LA STORIA È uno dei seimila addetti nelle società di handling che si occupano dei bagagli. «Guadagno 700 euro al mese. A fine stagione sarò senza lavoro»

«Non siamo disonesti. Siamo “solo” sottopagati...»

IN ITALIA

L’accettazione del
bagaglio a Fiumicino
avvengono contestualmente
a quelle di check-in del
passeggero e sono curate
dalle società private di
handler (la spagnola Flight
Care, AZ Handling, Eas e
Aviapartner) o direttamente
dalle compagnie aeree che
emettono la carta d'imbarco.

IL VIAGGIO DEI BAGAGLI

E ora l’Enac dà la caccia
ai «fannulloni» dei bagagli

A Fiumicino chiesti gli elenchi degli addetti allo smistamento
Oggi vertice con Bianchi. I sindacati: non siamo il capro espiatorio

Bagagli sui piazzali dell’aeroporto di Fiumicino Foto Telenews/Ansa

AEROPORTO DI HEATHROW
E a Londra i Jumbo carichi di valigie smarrite inseguono i passeggeri

■ Stando ai dati presenti nella
Relazione sul rendicondo gene-
rale dello Stato relativo all’eser-
ciziofinanziario2006dallaCor-
te dei Conti, il corpo dei Vigili
del Fuoco ha un debito di 83
mln di euro. In particolare, la
spesa prevista per gli affitti dei
locali è pari35 mln,maa dispo-
sizione ci sono solo 19,3. La si-
tuazioneèancorapiùgravese si
vanno a calcolare le spese per le
utenze energetiche (27 mln di
debiti). Quanto alle spese relati-
ve alle attività di soccorso ordi-
nario e speciale, il costo è stato
stimato a 87 mln, anche se nel-
le realtà ci sono solo35,8 in cas-
sa. Mancano poi le coperture fi-
nanziarie per i costi sanitari del
personale del corpo dei Vigili
del Fuoco dove si raggiunge un
debito complessivo di 4,7 mln.

LA CORTE DEI CONTI

Vigili in bolletta
zero soldi
per la benzina

■ L’auto del viceresponsabile
del centro islamico di Segrate,
Hamid Zariate (24enne maroc-
chino, studente di medicina in
Piemonte), è esplosa ieri notte
davanti all’edificio di culto della
cittadina alle porte di Milano.
Un gruppo di ignoti avrebbe co-
sparso con liquido infiammabi-
le la sua Peugeot 306 che poi
avrebbe preso fuoco in seguito
all’esplosionediduepetardi.Do-
polaprimadetonazione,Zariate
avrebbe visto allontanarsi dal-
l’auto una persona in procinto
discagliareunaltropetardo.«So-
no mesi che con il clima che si è
creato riceviamo lettere minato-
rie, anche personali - denuncia
Zariate -. Abbiamo chiesto un
minimo di controllo fuori dal
Centro islamico, ma non ci è
mai stato concesso».

SEGRATE

Incendiata auto
al giovane imam
«Mai protetti»

Sono gli «handler» che
li caricano sull’aereo

■ di Massimo Palladino / Roma

AdR decide su quale
nastro collocarli

Dopo le dure accuse
del capo di Enac
il racconto
di un dipendente
di Fiumicino

«Invece di attaccarci
investano sulle
strutture. Il sistema
di smistamento
è vecchio»

Colli a società private
o alle compagnie
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IN UN BLITZ di tre ore nella oasi cisgiorda-

na di Gerico il premier israeliano Ehud Olmert

ha discusso a quattr’occhi con il presidente

palestinese Abu Mazen della costituzione «di

due Stati per i due ri-

spettivi popoli, che vi-

vano in pace e sicu-

rezza» sulla base del-

la loro visione comune e di quel-
la del presidente Bush. Una visita
forse storica, almeno sul piano
simbolico. Perchè dall’inizio del-
la Intifada (settembre 2000) nes-
sun uomo politico israeliano era
maientrato inunaareapalestine-
sedellaCisgiordania.Eperchèda-
gli ormai remoti colloqui egizia-
nidiTaba(inverno2000) israelia-
ni e palestinesi non dedicavano
tante energie per delineare il co-
mune orizzonte politico: ossia la
formula con cui dipanare il con-
flitto.
Al termine dell’incontro avvenu-
to a distanza di sicurezza non so-
lo da possibili attentatori palesti-
nesi, ma anche dalla stampa -
una buona dose di soddisfazione
è stata espressa da ambo le parti.
Il negoziatore palestinese Erekat
ha parlato di colloqui seri ed ap-
profonditi. Ai collaboratori Ol-
mert ha poi dettato una frase ba-
rocca: «Abbiamo discusso delle
questioni di contenuto che sono
alla base della costituzione di
uno stato palestinese. Abbiamo
deciso di estendere i colloqui fra
di noi allo scopo di favorire la
comprensione e raggiungere un
quadro di riferimento che ci con-
sentadiprocedereneicolloquire-
lativi alla costituzione di uno sta-
to palestinese». Più stringato
Erekat che, in una conferenza
stampa a Ramallah, ha reso noto

che Abu Mazen ed Olmert intra-
prenderannounaserie fittadicol-
loqui per preparare la Conferen-
za internazionale di pace proget-
tata da Bush per il prossimo au-
tunno.
Intanto si parla di nuove misure
distensive, la più importante del-
le quali ha rivelato Erekat è l’as-
senso di principio di Israele al
rientroinCisgiordaniadi13mili-
ziani palestinesi espulsi all’estero
dopo che si erano barricati arma-
ti nella Basilica della Natività di
Betlemme, nel 2002. Erekat ha
aggiuntocheIsraelenonhapreci-
sato la data del loro rientro. Abu
Mazen ed Olmert hanno anche
parlato della liberazione di altri
detenuti palestinesi e della rimo-
zione di una parte dei posti di
blocchi in Cisgiordania. Anche
qui Israele promettedi «prendere
in considerazione» la richiesta.
Da Gaza l’ex premier Ismail Ha-
niyeh (Hamas) ha denunciato il
vertice di Gerico. Secondo Ha-
mas, la politica di Abu Mazen ri-
schia di «liquidare per sempre la
causa palestinese».

Non si può «scavalcare» il presidente palestinese Abu Mazen e «an-
dare a rapporti diretti con Hamas che oggi non sarebbero nè compresi
nèpraticabili».Neèconvintoil segretariodeiDsPieroFassinochedaGe-
rusalemme,dovehaincontrato ilministrodegli esteri israelianoTzipiLi-
vni,assicura:per lapacetra israelianiepalestinesi«c’èoraunagrandeoc-
casionechenonvasprecata». «Loscontrochec’è stato incampopalesti-
nese tra gli integralisti di Hamas e i settori più riformisti rappresentati da
Abu Mazen -ha spiegato Fassino- ha fatto emergere questa leadership di
AbuMazencomemoltopiùautorevole».PerFassino, rimanetuttavia«il
problemadi fare i conti con unapresenza integralista fortecheoggicon-
trolla Gaza».

■ di Marina Mastroluca

Per l’Occidente è l’«Uomo dei conti» che
tornano. Non solo in campo finanziario,
maoraancheinquello,nonmenoacciden-
tato, politico. Salam Fayyad, 57 anni, pri-
mo ministro palestinese, ha una lunga fre-
quentazionecon l’Occidente e le sue istitu-
zioni: laureato in Economia nella Texas
University ad Austin, ha completato la sua
preparazione all’Università Americana di
Beirut: dal 1987 al 1995 ha lavorato presso
la Banca Mondiale. Ministro delle Finanze
nelgovernodial-Fatahdal2002,èstatono-
minato primo ministro dal presidente Abu
Mazen dopo il golpe di Hamas a Gaza. Nel
suorecentepassatopoliticoc’èanchelaco-
stituzione di un partito laico, progressista,
«Terza Via», che ha come sua finalità la na-
scitadiunoStato didiritto inPalestina, che
salvaguardi la pluralità in campo politico e
religioso, garante del rispetto dei diritti
umani e civili. «Sono convinto -afferma-
che indipendenza e democrazia siano tra
lorostrettamentelegate».LapaceconIsrae-
le, sottolineaFayyad,«èunanecessitàper il
futuro Stato palestinese» e ribadisce che gli
obiettivi del suo governo sono la «costitu-
zione di uno Stato palestinese indipenden-
te, lagiusta soluzionedellaquestionedei ri-
fugiati e dei confini, e la demolizione della
Barriera di separazione». Per quanto con-
cernelostatutodiGerusalemme,Fayyad fa
sue le considerazioni espresse dallo scritto-

re israeliano Abraham Bet Yehoshua nel-
l’intervista a l’Unità: «Gerusalemme -dice-
deve essere concepita come città del dialo-
go e capitale di due Stati in pace fra loro.
Unacosa è certa:nessun leader palestinese,
neanche il più moderato, potrà mai sotto-
scrivere un accordo di pace che non con-
templiGerusalemmeEstcomecapitaledel-
lo Stato di Palestina». Ma indipendenza si
coniuga anche con un altro concetto caro
a Fayyad, quello di benessere: «Una delle
prioritàdelmiogoverno-affermainpropo-
sito ilpremier-è la lottaallapovertà,albloc-
codell’economia,chesignificaanchefavo-
rire lo sviluppo degli aiuti e garantire una
gestione trasparente degli affarinazionali».
Oggi Fayyad incontrerà il segretario dei Ds
Piero Fassino, impegnato, in qualità di co-
presidente del Comitato per il Medio
Oriente dell’Internazionale Socialista, in
unamissioneinIsraeleeneiTerritori.Èl’oc-
casione per fare il punto dei rapporti con
l’Italia: «Le nostre relazioni -sottolinea Fay-
yad- sono improntate all’amicizia e alla co-
operazione. Tutti i palestinesi sanno di po-
ter contare sul sostegno del governo, del
parlamento e del popolo italiani. Ed è per
noi importante che sia il primo ministro
Prodi che il ministro degli Esteri D’Alema
abbiano ribadito più volte che una svolta
di pace in Medio Oriente passa necessaria-
mente per una soluzione della questione
palestinese fondatasulprincipiodiduepo-
poli, due Stati».
Con il premier indicato da Abu Mazen è
inevitabile toccare anche il tasto-Hamas.
Almovimentoislamicochedefinisce illega-
le ilgovernodaluipresieduto,Fayyadribat-
teseccamente:«Larotturaèstataconsuma-
ta da chi ha usato le armi per conquistare il
potere a Gaza. È Hamas ad aver imboccato
la strada dell’illegalità. L’impegno del mio
governo è quello di ripristinare la legalità
intutta laStriscia, senza legalitànonc’èspa-
zio per uno Stato ma solo per una terra di
nessunodominatadalla logicadella sopraf-
fazione. Vorrei che i palestinesi guardasse-
ro al governo che presiedo come al gover-

no della legalità». Il premier rivendica il di-
ritto di resistenza all’occupazione israelia-
na, ma la resistenza non s’identifica con la
praticaterroristicanécon laderivamilitari-
sta della seconda Intifada: per questo nel
programmadelgoverno Fayyadnonc’è al-
cun riferimento alla «muqawama», la resi-
stenza armata all’occupante israeliano.
Signor primo ministro, dopo il golpe di
Hamas a Gaza, c’è chi ha evocato la
prospettiva di due Stati palestinesi. È
una ipotesi realistica?
«Assolutamente no. Questa prospettiva
non esiste né ora né mai. Il colpo di mano
militare di Hamas non deve oscurare una
verità storica: esiste un unico popolo pale-
stinese e nel futuro c’è spazio per un solo
Stato di Palestina».
In una recente
intervista a l’Unità, il
vice premier
israeliano Haim
Ramon, ha affermato
che Israele può porre

fine all’unilateralismo perché
finalmente può contare su partner
affidabili: il riferimento è a Lei e al
presidente Abbas.
«QuelladiRamonèunaconsiderazioneim-
portante ma che deve essere sostenuta da
atti concreti e da una chiara strategia di pa-
ce.È importantechevadanoavanticome è
avvenuto oggi (ieri, ndr.) gli incontri tra il
premier Olmert e il presidente Abbas per
definire i punti di un Accordo di principi,
ma è ancora più stringente la necessità di
entrare nel merito, e senza pregiudiziali, di
tutte lequestionicruciali: lapoliticadel rin-

vio non si è rivelata una buona politica».
Tra le questioni cruciali c’è la
definizione dei confini. Qual è in
merito la sua posizione?
«Il mio riferimento sono le risoluzioni 242
e 338 dell’Onu e quanto delineato dalla
RoadMap.LoStatoindipendentediPalesti-
na deve nascere sui Territori occupati nel
1967: vi potranno essere delle correzioni
concordate, sulla base della reciprocità, ma
la sostanza è questa».
Lo Stato di cui Lei parla ha
Gerusalemme Est come sua capitale?
«Non potrebbe essere diversamente, Geru-
salemme può essere, deve essere una città
condivisa. Per Gerusalemme non vedo al-
tro futuro che quello di divenire capitale di
due Stati».
In questo passaggio cruciale nel
dialogo israelo-palestinese cosa si
sente di chiedere all’Italia?
«Di esserci a fianco, sostenere gli sforzi del
mio governo e del presidente Abbas per ri-
pristinare la legalità nei Territori: un impe-
gnoches’intreccia fortementeconl’accele-
razione di un negoziato globale di pace».
E nell’immediato?
«L’immediatoè lacondizionedisofferenza
che segna decine di migliaia di famiglie pa-
lestinesi, nella Striscia di Gaza come in Ci-
sgiordania.Occorreaffrontarequestaemer-
genza umanitaria e sociale, attraverso un
Piano straordinario di aiuti. Anche così si
investe sulla pace: perché laddove regnano
frustrazione e malessere, la parola "pace"
perdedisenso.Perquestoconfido inunim-
pegno dell’Italia, che in parte è già avviato,
perché verso il popolo palestinese si mostri
una solidarietà concreta».
È ancora sul tappeto la richiesta di
una forza internazionale a Gaza?
«Per quanto mi riguarda, sì».
Hamas è decisamente contraria.
«Una forza internazionale sotto egida Onu
contribuirebbe aporre fine all’assedio della
Strisciae agarantire gli aiuti alla popolazio-
ne civile. Il no di Hamas perpetua la soffe-
renza della gente di Gaza oltre che un regi-
me di illegalità».
 (ha collaborato Osama Hamdan)

VOLEVA ESSERE un ten-

tativo di sanare il «caos del

passato sulla interpretazio-

ne storica degli eventi», un

modo per chiamare ad una

«pace civile sulla storia»,

chiarendo come verità ufficiale
cheStalinèstatoil leaderdimag-
gior successo della Russia e che
Putin ha fatto cose fantastiche.
Qualcosa deve essere andato
storto se a digitare su google il
nome di uno degli autori del
nuovo libro di testo di storia per
gli insegnanti russi ne esce fuori
una sfilza di insulti. Pavel Dani-
lin, trentenne, politologo della
Fondazioneper lapoliticaeffica-
cevicinaalCremlino, cheha fir-
mato uno dei capitolo più con-
troversidel testosull’eradiPutin
- Democrazia sovrana - ribatte
con quante più gliene vengono
inmente.Eassicurachepolemi-
ca o non polemica il libro si farà
e gli insegnanti dovranno farse-
ne una ragione con le buone o
meno.

Lariletturadelpassatodella«Sto-
ria contemporanea della Russia,
1945-2006» nelle intenzioni de-
gli autori e dello sponsor avreb-
be dovuto fornire le linee guida
di futuri manuali ad uso degli
studenti dell’ultimo anno, ma è
già stata sonoramente bocciata
alla Conferenza di presentazio-
ne alla quale aveva partecipato
lo stesso Putin. Studiosi e inse-
gnanti hanno contestato conte-
nutiemetodoeperdinogliauto-
ri,nessunodeiqualihaititoliac-
cademici per definirsi uno stori-
co. Il tentativo di dare autorevo-
lezzaal collegio redazionale infi-
landoallasuapresidenzaunaso-
ciologa di fama come Oksana
Gaman-Golutvina è fallito per il
rifiuto della signora. Ugualmen-
te contestato un altro manuale
destinato alle materie sociali, in
cui ricalcando le parole di Putin
si parla del crollo dell’Urss come
«lapeggiorecatastrofegeo-politi-
ca del xx secolo» - affermazione
per inciso sulla quale concorda-
noinmoltianchefuoridallacer-
chia del Cremlino.
«Gente incompetente, non pro-
fessionale e irresponsabile», così

si può riassumere la reazione del
mondo accademico. Nei volu-
mi della polemica la pacificazio-
ne sul passato si è trasformata in
benevolenza sulle peggiori pagi-
nedel regime,dallepurghestali-

niane ai gulag, liquidati come
maliminori.Ehadatodapensa-
re anche la versione ufficiale del
passato recente, dall’avvento al
potere di Putin ai giorni nostri:
un capitolo che la gran parte de-

glistudiosihaarchiviatosottoal-
la voce propaganda, irritando
Danilin che ha fatto del suo me-
glio per spiegare il caso Yukos e
l’arresto di Khodorkovskj come
«un messaggio inequivocabile»

agli oligarchi, o il sostegno di
MoscaaYanukovichcontrolari-
voluzionearancionecomeinevi-
tabile.
Al momento il testo che riscrive
la storia con la penna di Putin

nonhaancoraricevutol’autoriz-
zazione della commissione mi-
nisteriale, le polemiche non
hanno giovato e secondo la Ne-
zavisimaya Gazeta non hanno
fatto piacere al Cremlino le in-
temperanze del giovane Dani-
lin. «Errori di comunicazione»
che potevano essere evitati. Il
manuale - se sarà pronto per
tempo - verrà adottato a titolo
sperimentalenell’istitutoTsariri-
tsyno, il cui preside sostiene che
gli studenti hanno bisogno di
unavisionepositivadel loropas-
sato. Se funzionerà, dal 2008 il
ministero potrebbe raccoman-
dare l’adozione del libro, che si
assicuranonsaràcomunqueob-
bligatorio.
Resta l’idea di base che il Paese
abbia bisogno di una nuova
ideologiadopo il crollo diquelle
delpassato,comepurediunavi-
sione unitaria della storia nazio-
nale. «Per noi l’unica garanzia
per la nostra democrazia è la so-
vranità, uno Stato forte, un eser-
cito forte, un’economia forte e
una nazione forte - insiste Pavel
Danilin-.Nonèideologia,èsen-
so comune. E spiegheremo que-
stosensocomuneagli insegnan-
ti».

SALAM FAYYAD Il primo ministro palestinese: il mio vuole essere un governo fondato sulla legalità e la trasparenza

«L’Italia aiuti i Territori con un Piano Marshall»

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Oggi il premier
palestinese
incontrerà
il segretario
dei Ds Fassino

PECHINO 2008

Reporter senza frontiere: poca libertà
Fermati 10 giornalisti presenti in sala

IRAN

Giornale messo al bando
per un’intervista a poetessa gay

MISSIONE IN MEDIO ORIENTE
Piero Fassino: no a rapporti diretti con Hamas

Olmert e Abu Mazen
discutono insieme
di Stato palestinese
Storico vertice a Gerico, dal 2000
non si svolgeva un incontro nei Territori

«Stalin grande leader». Bufera sul politologo che riscrive la storia russa
Storici e insegnanti insorgono contro il manuale di Pavel Danilin sponsorizzato da Putin: «È incompetente e irresponsabile»

L’INTERVISTA

PECHINO Una decina di gior-
nalisti stranieri, tra cui il corri-
spondentedelCorrieredella Se-
ra, Fabio Cavalera, e un inviato
dell’agenziaFrance Presse, sono
stati trattenuti per circa un’ora
dallapoliziadiPechino,mentre
stavano assistendo ad una ma-
nifestazione internazionale in
difesa della libertà di stampa.
Gliagentisonointervenutipres-
so la sededelComitatoorganiz-
zatoredeiGiochi,doveigiorna-
listi avevano partecipato a una
conferenza stampa organizzata
da «Reporter senza frontiere»
per denunciare la mancanza di
libertà di informazione. Dopo
un contatto telefonico con il
ministero degli Esteri locale, la

poliziaharilasciato, senzaforni-
re spiegazioni, tutti i giornalisti
fermati.
Quattro rappresentati di Repor-
ter sans frontieres che avevano
tenuto la conferenza stampa
non autorizzata indossando
t-shirt con l’immagine degli
anelli olimpici ridisegnati a for-
madimanette,avevavanochie-
sto al governo cinese la libera-
zione di centinaia di giornalisti
e internauti attualmente dete-
nuti nelle carceri del Paese.
Il governo di Pechino, in vista
delle Olimpiadi 2008, ha pro-
messodiallentare le magliedel-
la censura e le restrizioni per i
giornalisti stranieri ma per ora
nulla è accaduto.

TEHERAN Uno dei più impor-
tanti quotidiani riformisti ira-
niani, Sharq, è stato messo al
bando ieri, per la seconda volta
in meno di un anno, per avere
pubblicato un’intervista con
una poetessa iraniana residente
all’estero accusata di essere
un’attivista per i diritti degli
omosessuali. La chiusura, ha
detto Ali Reza Melkian, il vice
ministro della Cultura e del-
l’orientamentoislamicorespon-
sabilepergli affaridella stampa,
è stata determinata da «una in-
tervistaadunafiguraantirivolu-
zionaria che è conosciuta per la
sua promozione di argomenti
immoralicontrolapubblicade-
cenza». Si tratta della poetessa

Saqi Qahreman, 50 anni, resi-
dente inCanada,che ieri ilquo-
tidiano conservatore Keyhan
definiva«capodegliomosessua-
li iraniani». Il vice ministro Ma-
lekian aggiunge che la donna è
«uno degli elementi conosciuti
che promuovono argomenti
immorali sul sito Internet Ce-
raq (Lampada)». Argomenti, a
quanto pare, relativi soprattut-
to all’omosessualità in Iran, do-
ve, in base alla legge islamica,
può costareanche una condan-
na a morte, e che comunque ri-
mane un soggetto strettamente
tabù per la stampa. Keyhan ac-
cusa la poetessa di essere anche
un’agente della Cia, così come
il fratello, Sasan.

Il primo ministro israeliano Ehud Olmert e il presidente palestinese Abu Mazen ieri a Gerico Foto di Omar Rashidi/Ap

■ di Virginia Lori
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I
n breve, con la formula «Grande Bre-
ra»si intendeunaPinacotecaassaipiù
ampia e moderna dell’attuale, in gra-
do di ospitare più funzionalmente un
maggior numero di opere; e di molti-
plicare i numeri (oggi un po’modesti)
dei visitatori, allineandoli alle ambi-
zionidiunagrandecapitaled’arte.Co-
me si pensa di raggiungere questo
obiettivo? In primo luogo annetten-
do alla Pinacoteca ampi spazi dell’Ac-
cademia di Brera, che convive nello
stesso storico edificio di via Brera, e
spostando la gran parte di quest’ulti-
ma in un’altra area della città.
Chi ha avuto questa idea? Il governo
precedente. Gli allora ministri Morat-
ti (Università, competente per l’Acca-
demia) e Urbani (Beni Culturali, com-
petenteper laPinacoteca) stipularono
nel2004unaccordoconil sindacoAl-
bertini, in virtù del quale, proprio in
questaprospettiva, l’Accademiasareb-
be stata spostata nel nuovo polo uni-
versitario della Bovisa accanto ad Ar-
chitetturae Design.E lì avrebbe trova-
to una sede nuova di zecca da affittare
auncanoneconveniente.Accordoac-
colto con ovazioni dalla stampa e dal-
l’opinione pubblica lombarde. Accor-
do che, in linea strategica, viene con-
diviso anche dal nuovo governo. Tut-
tobeneallora?No.Perché, ecco la sor-
presa, l’accordo del 2004 viene sigla-
to, ma mai realizzato. Così appena ar-
riva il nuovo governo, che si industria
semplicemente di capire quali siano
le modalità previste per l’operazione,
lo si incolpadi volereboicottare tutto.
Di volere rinviare immotivatamente
unprogettoche,si ripetemillantavol-
te, è ormai «tutto pronto». La sede, il
contratto, il finanziamento. Con gra-
ve danno della Pinacoteca, che così
non diventerà mai «grande». Conclu-
sione: il governo è contro il futuro di
Milano.
Ma è davvero così? Già, perché a que-
stopunto il lettore penserà le seguenti
cose. Anzitutto che il governo prece-
dente abbia lasciato bello e pronto un
edificio incuiospitare lapartepiùcon-
sistente delle attività e delle funzioni
dell’Accademia, giusto il tempo del
trasloco. Poi immaginerà che questo

edificio sia stato progettato in stretto
raccordoconlastessaAccademia,veri-
ficando quanti studenti lo avrebbero
all’incirca frequentato e con quali esi-
genzedidattiche. Poi, ancora, si farà la
fantasiache,nellacittà incuisi indico-
nolegaredi idee internazionalianche
per l’arredo urbano, sia stata scelta -
per la nuova Accademia di Belle Arti
diMilano-unaarchitetturadipartico-
lare valenza estetica, selezionandola
tra una pluralità di progetti di grandi
studi. Inoltrepenseràche laditta inca-
ricata di realizzare un edificio destina-
to - per impegno governativo - a un
ente pubblico abbia vinto una forma-
le gara. E infine, magari, spererà che si
sia pure provveduto a garantire a Pan-
talone (ossiaalloStato) dinondoversi
dissanguare per finanziare questo tra-
sloco nel nome della Grande Brera
(sempre intesa come Pinacoteca).
E invece... Invece il comune lettore si
trova davanti a una storia che merite-
rebbe di finire di peso in un’inchiesta
di Report. Con tanto di cifre, di docu-

menti, di dichiarazioni ufficiali e di
immagini dal vivo. Perché l’edificio
semplicemente non esiste. L’area del-
la Bovisa dove si chiede a gran voce di
trasferire l’Accademia - ora, subito,
adesso - è un prato incolto, una diste-

sa di sterpaglie. Anche se in fior di do-
cumenti ufficiali si scrive di edificio
«realizzato» o «in via di realizzazio-
ne». Non c’è letteralmente nulla. Pro-
va ne sia che il governo è stato solleci-
tato a iniziare il pagamento dell’affit-

to (di un prato incolto) con un ingen-
teanticipo, inmododaagevolare l’av-
vio dei lavori. Chiaro il concetto? Co-
me se un futuro inquilino fosse chia-
mato a finanziare la costruzione della
casa che prenderà in affitto. E peraltro

(si faccia attenzione) proprio questo
era previsto nel contratto che, sotto il
precedente governo, avrebbe dovuto
essere firmato con la società immobi-
liare prescelta per la realizzazione del-
l’opera. Solo che quel contratto non

venne mai firmato da nessuno. Nem-
meno lo volle firmare, per conto del-
l’Accademia, il professor Zecchi, che
ne era il presidente e che pure caloro-
samente sosteneva l’idea della Gran-
de Brera. E in effetti una cosa è certa:
un ente pubblico che firmasse quel ti-
po di contratto si esporrebbe subito a
un intervento della Corte dei Conti se
non della magistratura ordinaria.
Bene, è esattamente questo contratto,
non firmato con il precedente gover-
no, che si è chiesto però al nuovo go-
vernodi«onorare».Voletedunquesa-
pere l’importodell’affitto, aldi làdella
anomalia giuridica dell’anticipo da
versare a scopo di finanziamento?
Due milioni l’anno, Iva compresa.
Due milioni che da soli ingoierebbe-
ro, caricati sul Ministero, un decimo
delle risorse totali disponibili a questo
scopoperpiùdiventiaccademieepiù
di sessanta conservatori in tutta Italia.
Due milioni di affitto l’anno quando
recentemente sono state costruite
con poco più di un milione trentasei
nuove aule per l’Accademia di Bari.
Non aule da affittare ma aule di pro-
prietà.Manonèfinita.L’autorizzazio-
ne che il ministero avevadato all’ope-
razionesottoilprecedentegoverno(ri-
peto:maiseguitadai fatti) facevariferi-
mento a un edificio di ventimila me-
tri quadri. Perché queste, non di me-
no, sono le esigenze della Accademia
per effettuare il trasloco di una parte
delle sue discipline (quelle legate alle
nuovetecnologie)nell’areadellaBovi-
sa. Sapete quante sono, nel progetto
presentato, i metri quadri utili per le
attività didattiche? Meno di cinque-
mila, ossia un terzo di quelle che - ra-
gionevolmente - si estraggono da un
edificiodiventimilametriquadricon-
teggiando segreterie, corridoi, scale e
altri spazi. E i motivi della nuova sor-
presasonotanti:dal fattocheilproget-
to non si è confrontato con le necessi-
tà dell’Accademia all’idea di infilare
nei metri quadri dell’edificio pure gli
spazi per i parcheggi.
Personalmente, avendo la competen-
za sulla materia, ho scritto al sindaco
Moratti e all’assessore all’urbanistica
di Milano. Benché negli ultimi mesi
essiabbianodato ladisponibilitàacol-
laborare per rimediare al «pasticciac-
cio», ilcentrodestrae isuoi intellettua-
li sono insorti. Il governo vuole bloc-
care tutto. Posso dare la mia risposta?
No, il governo vuole fare. Semmai pa-
ga proprio la distanza insopprimibile

(essasì fontediritardi)chec’ètra lapo-
litica dell’annunciare e la politica del
fare. Perché è quando si decide di fare
sul serio che si pongono le seguenti
domande: quanti studenti e quanti
professori ci metto dentro? Quanti
spazihaeffettivamente lanuovaAcca-
demia? Come sarà fatta, che immagi-
neoffriràalla comunità artistica inter-
nazionale? E quanto costerà affittarla
o acquistarla con un mutuo? E dun-
que: se comprare i cinquemila metri
quadri utili costerebbe (così garanti-
sce l’Agenzia del Demanio) 26 milio-
ni, quanto costeranno gli almeno
quindicimila che servono? E la gara
per la realizzazione bisogna farla o
no? In definitiva: la politica deve por-
si o no i problemi della qualità delle
cose che fa, del rispetto delle regole,
del valore del pubblico denaro? O nei
famosi costi della politica non c’entra
anche questo, scusate, il denaro pub-
blico usato senza porsi troppi scrupo-
li?

www.nandodallachiesa.it

In alto il terreno di via Durando, nel quartiere della Bovisa, dove dovrebbe sorgere la «Grande Brera». In basso la zona come era e come dovrebbe essere Foto di Emanuele Cremaschi/Emblema

■ di Nando Dalla Chiesa / Segue dalla prima

■ di Giuseppe Caruso

C’è la criminalità organizzata calabre-
se al centro delle indagini dei carabi-
nieriper la mortedi Francesco Carvel-
li, figlio del boss di Quarto Oggiaro
(quartiere alla periferia diMilano), uc-
cisosabatoscorsodopoesserestato ra-
pito in un centro commerciale.
La vittima è stata infatti prelevata a
Rhoda tre uomini con pettorine della
polizia e che erano arrivati sul posto
con una macchina dotata di sirena
chelampeggiava. I tre, secondole rico-
struzioni, avrebbero ammanettato il
ragazzo appena ventenne davanti a
decine di testimoni convinti che si
trattasse per davvero di poliziotti.
Gli uomini del commando, dopo

aver caricato Carvelli nella loro mac-
china, lo hanno portato dentro il par-
co delle Groane, nella periferia mila-
nese, ammanettato ad un albero e
freddatoconun colpo in testa sparato
da una pistola semi automatica cali-
bro 7.65.
Aipiedidellavittimaicarabinierihan-

no trovato tre proiettili inesplosi. Se-
condo gli inquirenti potrebbero an-
che essere un messaggio diretto ai pa-
renti del ragazzo.
Francescoera il figliodiAngelo, incar-
cere per omicidio e traffico di stupefa-
centi, e il nipote di Mario Carvelli, ar-
restato e liberato la scorsa settimana
nella retata della polizia che ha sman-
tellatolaretedi spacciatoridelquartie-
re.Conluieranofinite incarcerequat-
tordici persone, tra cui Anna Luciani,
61anni,vedovadelbossdelclanSaba-
tino, coi i quali i Carvelli sono impa-
rentati da lungo tempo per gestire,
senzafarsi laguerra, il trafficodicocai-
na che ha in Quarto Oggiaro uno de-
gli snodi cittadini più importanti.
La famiglia Sabatino è originaria di

San Severo, provincia di Foggia men-
tre iCarvelliprovengonodaPeliaPoli-
castro, in provincia di Crotone.
E potrebbe esserci proprio la lotta per
il controllo dello spaccio gestito dalle
due famiglie alla base dell’omicidio
che ha stupito le forze dell’ordine per
la spregiudicatezza e l’alto rischio pre-
so dagli uomini del commando.
Unagguatoinpienaregolache,secon-
do gli inquirenti, potrebbe scatenare
«una vendetta trasversale» e far salire
il numero delle vittime nel quartiere,
già da tempo scosso da piccole guerre
intestine che potrebbero degenerare
inqualcosadi moltopiù grave.Da ieri
Quarto Oggiaro è presidiata in modo
massiccio dalle forze dell’ordine, ma
potrebbe non bastare.

■ Una progetto voluto dalla destra,
mai realizzato e adesso al centro di
una polemica politica con l’attuale
governo.Una vicendavecchiadi più
di tre anni,machecontinuaa tenere
banco, Il progetto «Grande Brera» è
infatti del 3 marzo del 2004. In quel-
la data firmarono un accordo i mini-
stri Giuliano Urbani (Beni culturali)
e Letizia Moratti (Miur), motivando-
locosì: «L’allargamentodiBreraène-
cessario». Il ministero dei Beni cultu-
rali finanziò il restaurodi27.800me-
tri quadrati della sede storica con 43
milioni di euro. Sulla carta l'Accade-
mia lascierebbe alla Pinacoteca 4 mi-
lametriquadrati, recuperandonepe-
rò 6.500 con il restauro di Palazzo
Citterio (finanziato con 11,8 milio-
ni) e allargandosi in un edificio alla

Bovisa.
Ilministerodell’UniversitàedellaRi-
cercaapprovòil10maggio2004,do-
po aver considerato «il rilievo nazio-
nale di questa Accademia». Il mini-
stero si impegnò così ad assicurare
un contributo non superiore a due
milioni di euro annui.
Quella cifra venne considerata giu-
sta ed appropriata per una sede di 20
mila metri quadrati. Comune e
Agenziadel territoriodiederoilvia li-
bera ed il il 26 luglio del 2006 lo stes-
so fece l’Avvocatura dello Stato.
Nel frattempo però il governo era
cambiatoedil sottosegretarioall’Uni-
versità, Nando Dalla Chiesa, rifece i
conti di quel piano deludendo chi
consideraval’investimentocomeco-
sagià fatta: «Ilprogetto costa troppo.

Con l’affitto di un anno alla Bovisa,
lo Stato potrebbe acquistare la nuo-
va Accademia di Firenze. Non inten-
diamo certo stracciare il progetto,
ma governarlo dal punto di vista fi-
nanziario. Brera è un gioiello: avvie-
remo una trattativa per verificare le
condizioni d’acquisto della sede».
Daquel momentoparteuna trattati-
va tra il governo da una parte e l’am-
ministrazione comunale dall’altra. Il
«tavolo» però non decolla, perché le
posizioni rimangono distanti. Nel
centro-destra milanese, a partire da
luglio, i toni si fanno sempre più im-
pazienti e perentori. Fino agli ultimi
giorni, che evidentemente hanno
fatto aumentare la voglia di scontro
tra le fila del governo cittadino.
Vittorio Sgarbi, assessore alla Cultu-

ra, una volta tanto non polemizza
coni suoistessi compagnidiviaggio,
maspiegachequelladelgovernona-
zionale gli sembra «la controffensiva
di chi non vuole fare nulla. Di chi
vuolemettereunapietra tombaleso-
pra all’iniziativa. Non escludo che il
progetto della Bovisa possa avere dei
limiti. Ma perché dirlo soltanto ora?
E perché non proporre già da adesso
un’alternativa? Dico da sempre che
Brera per Milano e per il Paese do-
vrebbe essere come la Scala».
Nelle prossime settimane si capirà se
ilgovernocittadinoèrealmente inte-
ressato a realizzare l’opera in modo
intelligenteoseci troviamodi fronte
ad una strumentalizzazione tornata
buonaperattaccare ilgovernoProdi.
 gi.ca.

Un anno d’affitto vale tutta l’Accademia di Firenze...
I via libera a ripetizione, i costi faraonici. E ora Sgarbi fa il generoso

LA NUOVA ACCADEMIA DI MILANO dovrebbe

sorgere nel nuovo polo universitario della Bovisa. Nel

2004 l’accordo siglato tra Moratti, Urbani e Albertini.

Oggi la destra accusa: perchè non si va avanti? Pic-

colo dettaglio: il nuovo edificio non c’è, il contratto

nemmeno. Eppure chiedono di pagare l’affitto...

LA STORIA

Esecuzioni e droga: la ’ndrangheta sbarca alle porte di Milano
Il rapimento e l’omicidio del figlio di un boss di Quarto Oggiaro, il giro degli stupefacenti. Gli inquirenti temono vendette

OGGI

L’affitto con la società
immobiliare «prescelta»
dalla gestione Moratti & co
è di due milioni di euro
all’anno

Praticamente un decimo
delle risorse disponibili
per tutte le accademie
e i conservatori italiani
Roba da Corte dei Conti

La famiglia dei Carvelli
gestiva da pardona
lo spaccio: ora la pax
sembra finita. Il quartiere
è presidiato dagli agenti

Quel pasticciaccio brutto
della «Grande Brera»

Ma in realtà l’area
dove dovrebbe sorgere

il nuovo complesso è solo
una distesa di sterpaglie

Altro che «tutto pronto»
Nei documenti si scrive
che la nuova sede
è «realizzata»...
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Benzina: costa 7,4 centesimi più della media europea
L’impennata dei prezzi alla fine di luglio, prima dell’esodo estivo. Prodi: il problema esiste

■ / Milano

FIAMMATA Si è infiammato in una settima-

na il prezzo dei carburanti: negli ultimi sette

giorni di luglio il divario con l’Europa ha supe-

rato i 7 centesimi di euro (+7,4) per la benzina

ed ha toccato i 10

centesimi per il gaso-

lio. Questi i numeri

del dossier preparato

dai tecnici di Pier Luigi Bersani,
che incontrerà i petrolieri il 10
agosto. L’Unione petrolifera ne-
ga le cifre e smentisce qualsiasi
ipotesi di bolla speculativa legata
all’esodoestivo.Maledate (guar-
da caso proprio l’ultimo week
end di luglio) e i dati giocano a
sfavore dei petrolieri. Tanto che
ancheRomanoProdi,dal suoriti-
roestivo, intervienenellapolemi-
ca sul caro-benzina. «Il problema
inItalianonè inesistente-dichia-
ra il premier - su questo ho con-
tatti con il ministro Bersani che è
persona saggia». Quanto all’im-
pegno mostrato dall’Eni, che ha
già abbassato di 2 centesimi il li-
stino, Prodi è soddisfatto ma
non fa salti di gioia. «Mi sembra
pochino - dice - ma è meglio di
niente. Questo vuol dire però
che il problema sollevato non
era inesistente».
Ma per venerdì si prospetta una
veraguerra di cifre al tavolo con i
petrolieri. Ci saranno solo loro:
niente gestori, né consumatori,
che pure hanno chiesto ieri di
partecipare. Il ministero vuole
prima capire bene cosa sta succe-
dendosui listini:dunque,unfac-
cia-a-faccia con i petrolieri. I qua-
li rigettanoogni accusa. I numeri
del dossier del ministero, però,
non lasciano spazio a molti dub-
bi. Gli ultimi dati fotografano
una corsa del prezzo in Italia più
velocediquello inaltriPaesi.Dal-
l’inizio dell’anno l’incremento
«nominale» è stato infatti del
10,66% per la benzina senza
piombo contro il +7,9% registra-
tonell’Europaa13. Ildivario tra i

prezzimedinellaPenisolaequel-
li medi Ue si attesta così ai massi-
midall’iniziodell’anno.Sulprez-
zo industriale il divario si ferma a
circa 5 centesimi, mentre quello
alla pompa è svettato a oltre 7
centesiminelbelmezzodell’esta-
te. Rispetto a tre mesi fa c’è un
balzo di 5 centesimi, visto che a
maggio il differenziale non supe-
rava i 2 centesimi. Con un prez-
zo medio «alla pompa» di 1,349
euro al litro l’Italia non solo sor-
passa di 0,074 euro al litro la me-
dia di Eurolandia (1,275) ma si
pone a 5,5 centesimi in più della
media dell’intera Europa a 25
(1,294 euro-litro). Sul fronte del
gasolio che vede nella Penisola
un’auto diesel su tre, invece, il
«divario»arriva a0,095 euroal li-
tro nei confronti dell’Eurozona:
1,173 euro il prezzo Italia contro
1,078 medio in Eurolandia. Prez-
zonettamentepiùalto,6,4cente-
simi in più, anche nei confronti
dell’interaEuropa che mostra un
prezzo medio di 1,109 euro a li-
tro.

Quanto alla polemica sull’ecces-
sivo carico fiscale che peserebbe
sui prezzi italiani, non regge al
confrontointernazionale.L’acci-
se italiana, infatti, è allineata al
prelievo degli altri Paesi europei.
In Germania, in Olanda, in Gran
Bretagna e in Svezia il prelievo è
anche maggiore di quello italia-
no, ma nel Paese scandinavo no-
nostante un fisco più pesante si
riesceamantenere unprezzo più
basso alla pompa.
Bisognerà aspettare il 10 agosto
perconoscere l’esitodelconfron-
to. Nel frattempo però è già di-
vampata la polemicapolitica. Se-
condo Federconsumatori e Adu-

sbef i cittadiniperdonocirca3eu-
ro per ogni pieno a causa della
speculazione dei petrolieri. In un
anno ogni famiglia pagherebbe
tra i 150 e i 200 euro in più per
questa «ricorrente speculazione -
dichiarano le associazioni - che
daalmeno5anni si concretizzae
raggiungeilmassimoapicalepro-
prio durante gli esodi estivi, in-
vernali,natalizi epasquali».Adu-
sbef e Federconsumatori chiedo-
no l’intervento degli organismi
di controllo (Antitrust e se il caso
anche Procure della Repubblica)
su questi «coincidenti, concor-
danti e sincronici aumenti da
parte di tutte le compagnie ope-
ranti in Italia». Il Codacons dal
canto suo ha proclamato una
giornata di sciopero bianco per il
prossimo ferragosto: i cittadini
sono invitati ad evitare l’uso del-
leautomobiliea limitare i consu-
mi di carburante come forma di
«boicottaggio delle compagnie
petrolifere che non ridurranno
subito il prezzo alla pompa di al-
meno 3 cent di euro al litro».

Dollaro giù, a ridosso del minimo storico contro l’euro, ieri
in una giornata caratterizzata dalla prospettiva di un possibi-
letagliodelcostodeldenarodapartedellaFederalReserveen-
tro ilprossimoottobre, alla lucedelladifficile situazionecrea-
tasi con il collasso dei mutui immobiliari ad alto rischio (vedi
articolo qui a fianco) e del recente dato, inferiore alle attese,
sull’andamento del mercato del lavoro negli Stati Uniti.
L’euroèsalitocosì finoa1,3839,adunpassoda1,3852del re-
cord toccato il 24 luglio scorso. In seguito peraltro la valuta
statunitense ha risalito la china, con laconseguenza che l’eu-
ro scambia attualmente sotto 1,38.
Per domani sono attese le decisioni di politica monetaria del
FOMC della Banca centrale statunitense, ma in questa circo-
stanza il costo del denaro con ogni probabilità resterà fermo,
anche se l’attenzione è rivolta ai contenuti del comunicato
con cui la Fed ufficializzerà le sue mosse.
Intantogliordinativiall’industria tedescaagiugnohannore-
gistrato un tasso di crescita del 4,6%, in controtendenza ri-
spetto alle aspettative. La statistica peraltro non ha smosso
piùditanto laquotazionedell’euro,checontinuaabeneficia-
repiùchealtrodellaprospettivadiun’attenuazioneneldiva-
rio dei tassi Usa-Eurozona.

ISTAT Battuta d’arresto a

giugno per la produzione in-

dustriale, sulla spinta delle

flessioni registrate nei beni

di consumo non durevoli, e

nei settori chimico e tessile.

Lo si deduce dai dati diffusi ie-
ri dall’Istat: l’indice della pro-
duzione industriale, che a
maggio era cresciuto dello
0,9% sia su base mensile che
su base annua, a giugno è di-
minuito dello 0,1% rispetto al
periodo omologo del 2006, e
ha subito una contrazione an-
cora più marcata rispetto al
mese precedente (-0,5%).

La produzione è risultata inve-
ce in crescita rispetto al 2006
se si considera tutto il primo
semestre (+1,2% grezzo e
+0,8% corretto). Nel secondo
trimestre ha avuto un incre-
mento su base annua (+1,5%)
ma un calo rispetto al periodo
gennaio-marzo 2007 (-0,2%).
Sulla frenata di giugno pesano
soprattutto le contrazioni che
hanno riguardato i settori dei
prodotti chimici e fibre sinteti-
che (-5,9% annuo), del tessile
e abbigliamento (-5,1%), della
carta, stampa ed editoria
(-3,7%) e degli apparecchi elet-
trici (-2,8% annuo, ma +2,6
mensile). Il tessile ha segnato
una forte flessione anche su
base mensile (-4,5%), ma nel
primo semestre ha segnato un
+5,2%. I chimici e la stampa

hanno invece registrato am-
pie flessioni anche tra genna-
io e giugno (rispettivamente
-3,7% e -3,8%), insieme al set-
tore dell’energia, gas e acqua
(-4,9%).
Gli incrementi più ampi si so-
no avuti per i settori delle altre
industrie manifatturiere
(+5,8% annuo, ma -2% mensi-
le), della gomma e materie pla-
stiche (+5,7% annuo), delle
raffinerie di petrolio (+4,9%) e
dei mobili (+4,6%). Particolar-
mente brillante, inoltre, la cre-
scita delle produzione di auto
(+22,2% tendenziale e +2,8%
nel primo semestre). In genera-
le, la contrazione più consi-
stente a giugno è stata per la
produzione dei beni di consu-
mo (-3,5% annuo e -1,5%
mensile).

Per il confronto
di venerdì
si prospetta
una guerra di cifre
con i petrolieri

In una sola settimana
i listini sono
decisamente lievitati
Consumatori in rivolta:
«speculazione seriale»

America, la crisi dei mutui scuote il mercato finanziario
Si dimette il co-presidente della banca d’affari Bear Stearns. Bancarotta per una società del settore (e fanno due)

CAMBI VALUTE
Dollaro in picchiata contro un euro superstar

L'Isvap ha autorizzato Nuova Unipol
Assicurazioni e Nuova Aurora Assicurazioni
all'esercizio dell'attività e approvato il
conferimento del complesso aziendale di
Unipol Assicurazioni e di Aurora
Assicurazioni, rispettivamente, in Nuova
Unipol e in Nuova Aurora Assicurazioni. È
un passo essenziale nella realizzazione della
riorganizzazione del Gruppo, che prevede,
tra l'altro il cambio di denominazione in
Unipol Gruppo Finanziario S.p.A.

È stata pubblicata ieri la circolare Inps che
stabilisce le modalità di versamento del tfr
a fondinps. Lo comunica il ministero del
Lavoro ricordando che i datori di lavoro
devono versare a fondinps il tfr dei
lavoratori che al 30 giugno 2007 o alla fine
del semestre dalla data di assunzione non
hanno espresso nessuna scelta di
conferimento del tfr e che non hanno
nessun fondo pensione negoziale di
riferimento.

Industria, a giugno la produzione si ferma
Rapporto Istat: chimico, tessile e beni di consumo non durevoli sono i settori più deboli

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Lacrisidei“subprime”, imu-
tui americani ad alto rischio, ha
fatto altre due vittime illustri: il
co-presidente di una banca, co-
stretto alle dimissioni, e un’im-
portante società di finanzia-
mento, costretta a portare i suoi
libri contabili in tribunale.
Partiamodal crackdella società.
Si tratta dell’American Home
Mortgage Investment, che ieri
ha presentato al tribunale falli-
mentarediWilmington(nelDe-
laware)unadomandadiaccede-
re al “chapter 11”, formula sta-
tunitense per indicare le proce-
dure di amministrazione con-
trollata a tutela dei creditori. In
pratica,significachelasocietàri-
conoscedi esserre in bancarotta

e getta la spugna, ritenendo il
crack inevitabile.
La decisione era in qualche mo-
do attesa, perché la scorsa setti-
mana, il gruppoaveva già licen-
ziato 7mila dipendenti (cioè il
90% della sua forza lavoro) e
aveva annunciato che non
avrebbe più accolto nuove do-
mande di mutui, cioè in pratica
la fine dell’attività.
Anche se “annunciato”, il crack
dell’American Home Mortage
Investiment è stato un nuovo
choc per i mercati americani: è
infatti il secondo caso del gene-
re che si verifica in poche setti-
mane.
Molto meno attesa era la secon-
da notizia della giornata, cioè le

dimissioni di Warren Spector,
co-presidentedellabancad’affa-
ri Bear Stearns, una delle mag-
giori istituzioni finanziarie Usa.
Spectorscontadaultimolarevi-
sionedi giudizio verso la banca-
deciso da Standard & Poor do-
poche lastessaBearStearnsave-
va accresciuto il nervosismo tra
gli investitori decidendo il con-
gelamentodiunfondoeilbloc-
co dei rimborsi.
Nello scorso mese, fra l’altro, la
banca aveva annunciato il col-
lassodialtriduehedge,anch’es-
si bruciatisi sui mutui subpri-
me.
Spector era responsabile per le
operazioniditradingsuazionie
obbligazioni della banca. Era

considerato fino a pochi giorni
fa il più probabile candidato a
succederealpresidente eammi-
nistratore delegato James Cay-
ne, che inuncomunicatodiffu-
so ieri ha affermato laconica-
mente: «Alla luce dei recenti av-
venimenti (...) abbiamo deciso
di apportare cambiamenti alla
nostra struttura dirigente».
Poco dopo le dimissioni di
Spector,Bear Stearnshaannun-
ciato la nuova struttura di verti-
ce: un presidente unico (Alan
Schwartz), affiancato daun am-
ministratore delegato e diretto-
re finanziario (Samuel Molina-
ro).
I due casi della giornata piovo-
nosuunterrenogiàampiamen-

te bagnato,deprimendo l’anda-
mento di Wall Street e, di rifles-
so, di tutte le Borse del mondo.
L’andamento dei listini è lo
specchio del timore che la crisi
dei subprime, in un primo tem-
po tutta americana, dopo aver
intaccato la capitalizzazione di
alcuni giganti del settore d’Ol-
treoceano metta a repentaglio i
collocamenti inBorsae leattivi-
tà di fusione e acquisizione per
centinaia di miliardi di dollari,
con effetti a catena per l’intero
settore finanziario.
Dellacrisiedelclimadi incertez-
zarisenteancheildollaro,chesi
è indebolito rispetto alle altre
principali monete di riferimen-
to.

L’ISVAP AUTORIZZA UNIPOL
SARA’ GRUPPO FINANZIARIO

Fiat ha formalizzato l’accordo con la
cinese Chery annunciato a ottobre 2006
sulla fornitura di motori. I due partner
precisano che Chery fornirà motori benzina
da 1,6 e 1,8 litri da montare su auto Fiat
prodotte sia in Cina sia altrove. All’anno,
la fornitura sarà di oltre 100mila motori

PUBBLICATA LA CIRCOLARE
INPS PER IL VERSAMENTO TFR
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ATTIVITÀ A RISCHIO Con 750 milioni di eu-

ro che ti scompaiono improvvisamente dal

portafoglio può non essere sufficiente cancel-

lare la prenotazione delle vacanze estive per

rimettere in sesto il

proprio bilancio. Se

ne stanno rendendo

conto quelli di Impre-

gilo, lapiùgrande impresadi co-
struzioni del nostro paese, alle
prese con un terribile mese di
agosto nel tentativo di trovare la
liquiditànecessariaa tirareavan-
ti. Ieri, mentre il titolo crollava
inBorsa, iverticidella società so-
no stati ascoltati dalla Consob
mentresonoproseguiti senzaso-
luzione di continuità i contatti
con Mediobanca, incaricata di
trovare in tempi rapidi finanzia-
menti “freschi” per il gruppo.
Un’emergenzacheè scattatapo-
chi giorni fa, per la precisione il
3 agosto, quando Impregilo ha
presoattodell’esecuzione del se-
questro preventivo sui suoi con-
ti per un importo che potrebbe
arrivare,appunto, finoa750mi-
lioni di euro. Un provvedimen-
tocautelativoadottatodalgip di
Napoli e già confermato dal tri-
bunale del riesame.
In particolare, gli inquirenti so-
stengonocheImpregiloavrebbe
siglato il contratto per la gestio-
nedeirifiuti inCampaniapursa-
pendo di non essere in grado di
onorare gli impegni presi. Il rea-
to ipotizzato è truffa aggravata e
continuata ai danni dello Stato.
Un impianto accusatorio che
vienerespintodai legalidelgrup-
po,maalmomentoper Impregi-
lo la vera emergenza non è quel-
la giudiziaria.
Infatti, se il lavorodeigiudici ter-
minerà presumibilmente fra an-
ni, il sequestro dei beni compor-
ta delle conseguenze immediate
edrastichesottoilprofiloecono-
mico e finanziario. Da un lato,
senza disponibilità di cassa Im-
pregilo rischia di vedere azzerata
la sua operatività, dall’altro le
contrattazioni in Piazza Affari,
dovel’omonimotitoloèregolar-
mente quotato, possono aggra-
vareulteriormente la situazione.
Ieri, come detto, se n’è avuta
un’ampia dimostrazione, con
l’azione Impregilo che ha chiu-
soaquota5,13euroconunaper-

dita secca del 7,7%. Situazione
per certi versi paradossale consi-
deratochepropriomentreil tito-
lo era asseragliato nella ridotta
di Piazza Affari, nella sede roma-
na della Consob si svolgeva l’in-
contro, durato due ore, tra e la
Commissione di controllo gui-
data da Lamberto Cardia.
A rappresentare il gruppo di co-
struzioni c’erano i suoi massimi
esponenti,apartiredal suopresi-

dente,MassimoPonzellini,edal-
l’amministratore delegato, Al-
berto Rubegni. Un manage-
ment che, come si ricorderà, ha
da poco rilevato la famiglia Ro-
miti nella stanza del comando,
sostenutodaazionistidipesoco-
me Ligresti, Benetton e Gavio.
Al terminedell’incontro inCon-
sob, il gruppohadiffusounano-
ta nella quale si sottolinea che
«le attività industriali e operati-
ve di Impregilo proseguiranno
normalmente nell’ambito della
loro piena autonomia operati-
va».Per quanto riguarda le spese
correnti relative all’attività cor-
porate della capogruppo - ripor-
ta ancora la nota - «queste sono
di misura assolutamente ridotta
rispetto a quelle delle società oe-
prative del gruppo, e la società è
ragionevolmente confidente di
poter far fronte ai relativi impe-
gni».
Nel comunicato viene poi con-
fermato l’incarico a Medioban-
ca«voltoa identificare le miglio-
ri soluzioni finanziarieper losvi-
luppo e la crescita dell’azienda».
Tradottoinpratica, siparladiun
prestito obbligazionario che po-
trebbe aggirarsi intorno ai 400
milioni di euro.

■ di Davide Madeddu

STELLE E in Costa Smeral-

da scoppia la lotta di classe

a cinque stelle. Il popolo dei

lavoratori che fa funzionare

gli hotel e ristoranti d’alta ca-

tegoria ha deciso di dichia-

rare lo stato di agitazione. Che,
sebbene non voglia dire subito
sciopero delle maestranze, pone
ilproblemasullacondizionelavo-
rativadelpersonaleimpiegatone-
gli albeghi più «cari» della Sarde-
gna. Un esercito formato da mil-
le uomini e donne che ogni gior-
no garantiscono vacanze di pre-
stigio nella zona dei «vip» e «na-
babbii». «Gli straordinari non
vengono pagati correttamente, il
contratto non è stato ancora rin-
novatoe inoltredeveessere sciol-
to il nodo del precariato e degli
stagionali-esordisceMicheleCar-

rus, segretario generale della Cgil
di Olbia - e quindi si è aperta una
vertenza che ha avuto come pri-
mo provvedimento la dichiara-
zionedellostatodiagitazionedei
dipendenti». Che, almeno per il
momento non vuol dire sciope-
ro. A proclamare lo stato di agita-
zione sono i mille lavoratori as-
sunti con contratti stagionali,
«tutti iscritti alle organizzazioni
sindacali confederali», che fanno
funzionare gli hotel, bar, centri
congressi e ristoranti della Costa
Smeralda. Strutture a cinque stel-

le come il Romazzino, Cala di
Volpe, Pidrizza e altri gestiti dalla
società Starwood. L’azienda che
dopo aver venduto il pacchetto
di immobili e mobili alla Colony
Capitalhadecisodi riprendere in
affitto il tutto e occuparsi sola-
mente della gestione. «Chiaria-
mo subito che in questa vicenda
la Colony capital non c’entra da-

toche la societàè proprietariade-
gli immobilichesonostatipoiaf-
fittati alla Starwood - spiega Gio-
vanni Deiana segretario della Fil-
cams, l’organizzazionedellacate-
goria turismo e commercio - ed è
proprio la Starwood, oggi nostra
controparte, titolare della gestio-
neefunzionamentodellestruttu-
re».Lavertenzachecontrappone

sindacati ad azienda alberghiera
nonhasolamenteunrisvoltosar-
do ma interessa l’intero compar-
to turistico alberghiero. «Putrop-
posinoaquestomomentoilcon-
tratto di lavoro non è stato anco-
rarinnovato-prosegueil sindaca-
lista - e i nostri interlocutori vor-
rebbero far slittare l’ approvazio-
ne a settembre, quando la stagio-
ne è finita». Troppo per le mae-
stranzeche,durantetutto ilperio-
do turistico fanno funzionare gli
alberghi dell’area sarda coi prezzi
più cari della regione. Strutture a
cinque stelle e dotate di tutti i
comfort dove però, il personale

assunto,haquasigli stessiproble-
mi delle altre attività produttive
d’Italia. «Gli straordinari non
vengono pagati - prosegue il sin-
dacalista - anzi l’azienda, che per
controllareorari di entrata e usci-
tahadettochechi si trattienedo-
po l’orario di lavoro lo fa perché
dentro gli alberghi si trova bene,
ma stiamo scherzando?». Paolo
Pilleriha45annie lavoraproprio
all’interno delle strutture della
Starwood da oltre dieci anni. E’
un rappresentante della Rsu e
inoltre componente del direttivo
della Filcams. «E’ inutile negarlo,
la situazione continua a compli-
carsi ogni giorno che passa - dice
- lenostrerichiestevengonopun-
tualmente disattese e respinte al
mittente dall’azienda». Motivo?
«Dicono che non è come dicia-
mo noi». Parla subito del nodo
piùdolente,quellodegli straordi-
nari«nonriconosciuti»PaoloPil-
leri.«Primahannovolutocheve-
nissero sistemati i cartellini - ag-
giunge - poi una volta sistemati
non ne tengono conto e pagano
i dipendenti senza tenere conto
dell’extra». Che in soldi signifi-
ca? «Un lavoratore che fa 40 ore
la settimana prende circa 1100
euro al mese - aggiunge Pilleri -
comeprevisto dal contratto, il re-
sto, molto spesso non viene con-
teggiato». Eppoi c’è la questione
degli stagionali. Lavoratori che
vengono impiegati nelle struttu-
re per pochi mesi l’anno. «Non
esiste un criterio stabilito - prose-
gue - può capitare per esempio
che un anno una persona lavori
quattro mesi e quello successivo
appena due». Le richieste di spie-
gazioni dei rappresentanti sinda-
cali sonostatepoi respintealmit-
tente. «Il capo del personale qua-
si non riconosce il nostro ruolo,
eppure noi svolgiamo un lavoro
di alta professionalità». Risulta-
to? «In mancanza di spiegazioni
e risposte abbiamo dichiarato lo
statodiagitazione».Quasiunadi-
chiarazione di guerra a ferrago-
sto.

La sede di Impregilo di Sesto San Giovanni a Milano Foto Ansa

Via libera dell’Antitrust all’ac-
quisizione, da parte di London
Stock Exchange (LSE), di Borsa
Italiana (BIt). L’Autorità ha in-
fatti ritenuto che l’operazione
in esame non determina, la co-
stituzione o il rafforzamento di
una posizione dominante nei
mercati interessati, taledaelimi-
nare o ridurre in modo sostan-
ziale e durevole la concorrenza.
Conseguenza: sull’argomento
nonsaràavviataalcunaistrutto-
ria.
Per l’Antitrustnell’offertadi ser-
vizi di quotazione, di negozia-
zione, di servizi informativi,
nonchè di post trading, LSE e
BIt non appaiono configurabili
allo stato come effettivi concor-
renti. Infatti le loro aree di ope-
ratività presentano caratteri di
complementarietà piuttosto
che di sovrapposizione,, sia in
termini di collocazione geogra-
ficacheper il contenutodei ser-
vizi offerti.
Inoltre, LSE ha garantito all’Au-
torità che le commissioni di ne-
goziazione non subiranno al-
cun aumento in relazione alla
prospettata migrazione dei ser-

vizi di BIt sulla piattaforma Tra-
deElect, oggi utilizzata da LSE.
specificando in tal modo la pre-
visionecontrattuale che i prezzi
di BIt non aumenteranno oltre
il tassodi inflazionese laqualità
del servizio rimarrà la stessa.
Le parti hanno addirittura pro-
spettato una possibile riduzio-
ne nel costo delle negoziazioni
per gli investitori e le imprese.
Ciòpotrebbederivare siadami-
nori commissioni praticabili
per effetto di guadagni di effi-
cienza connessi a possibili eco-
nomie di scala, sia da una ridu-
zionedeicosti implicitinellene-
goziazionienellequotazionide-
rivanti da un possibile aumen-
to della liquidità.
Perquantoriguardalecondizio-
ni di accesso alle strutture di
post-trading controllate da BIt,
che passeranno sotto il control-
lo indiretto di LSE, l’Autorità ri-
corda gli impegni assunti e at-
tuati da Borsa Italiana in occa-
sione dell’acquisizione del con-
trollo congiunto di MTS insie-
me ad Euronext.
Questi impegni,confermatinel-
la recente decisione relativa al-
l’acquisizione del controllo
esclusivo di MTS da parte di BIt,
sono tesi a garantire un tempe-
stivo accessoa condizioni eque,
trasparenti e non discriminato-
rie ai servizi di post trading pre-
stati da Cassa di Compensazio-
ne e Garanzia e da Monte Tito-
li. LSE ha dichiarato che il cam-
bio di proprietà di BIt non avrà
alcun effetto su tali impegni.

Milano-Londra
l’Antitrust dice sì
«La fusione tra le due Borse non va
a scapito della libera concorrenza»

Mediobanca incaricata
di trovare in fretta
nuove risorse, si va
verso un maxi prestito
obbligazionario

Lotta di classe negli alberghi della Costa Smeralda
Contratti non rinnovati, straordinari non pagati, precari sfruttati: vertenza aperta nella Sardegna del lusso

Una veduta di Porto Cervo Foto Ansa

■ La Commissione Ue farà ri-
corsoallaCortedigiustiziaeuro-
pea contro la sentenza del Tri-
bunalediprimaistanzache l’ha
condannataa risarcire lasocietà
SchneiderElectric, attivanelset-
tore delle costruzioni elettriche.
Quest’ultima ha accusato Bru-
xelles di aver fatto fallire nel
2001 lasua fusioneconun’altra
societàelettrica, laLegrand, che
aveva acquistato per 5,4 miliar-
di di euro. L’Antitrust europeo,
infatti, aveva giudicato l’opera-
zioneincompatibileconlerego-
ledelmercatounicoedellacon-
correnza. Questa decisione ave-
va costretto Schneider a riven-
dere Legrand dopo appena un
anno al fondo di investimento

francese Wendele e a quello
americano Kkr, per 3,6 miliardi
di euro. Il Tribunale di prima
istanza, però, ha dichiarato ille-
gittima la decisione dell’Anti-
trust riconoscendo il diritto di
Schneider a un risarcimento
parziale dei danni. In particola-
re, il gruppo francese chiede
1,66miliardidi euro.Malacifra
chepotrebbevedersiversatadal-
la Commissione Ue dovrebbe
aggirarsi sui 400 milioni.
Bruxelles ha due mesi di tempo
perpresentare il ricorso. «L’ana-
lisi approfondita della sentenza
- si legge in una nota - porta la
Commissionea concludere che
il ragionamento del Tribunale è
segnato da numerosi errori».

CORTE DI GIUSTIZIA

Commissione Ue contro Schneider:
in palio un risarcimento miliardario

OROLOGI E PREZIOSI

Morellato & Sector rileva
Dip per circa 60 milioni

ECONOMIA & LAVORO

GRANDE DISTRIBUZIONE

Igd si allarga in Piemonte e Lombardia:
acquistati due maxi-centri commerciali

Impregilo ko in Borsa
dopo il sequestro
da 750 milioni di euro
Il titolo perde il 7,7% mentre i vertici
del gruppo riferiscono alla Consob

Gli inglesi garantiscono:
le commissioni
non aumenteranno,
anzi potrebbero
addirittura diminuire

Stato di agitazione
per ottenere almeno
una risposta
da parte della società
di gestione

■ / Milano

■ Morellato & Sector ha sigla-
to un contratto preliminare per
l’acquisizione del 100% del ca-
pitale di Dip (Diffusione Italia-
naPreziosi)daArcaImpresaGe-
stioni Sgr e Meliorbanca; l’ope-
razioneavràunvalorecomples-
sivo di circa 60 milioni di euro;
la chiusura è prevista entro la
metà di settembre. In particola-
re, Arca Impresa Gestioni, in
rappresentanza del fondo Arca
Impresa Duemila, cederà il
74,9% del capitale di Dip, men-
tre il 24,4%verràcedutodaMe-
liorbanca Spa.
Con un giro d’affari 2006 di 43
milionidieuroe287puntiven-
dita nel mondo, Dip, attraverso
il marchio Bluespirit, è la più

grande catena di gioielleria e
orologeria in franchising. Pre-
sente in10 paesidel mondo,ol-
tre che in Italia, vanta un forte
presidio in Spagna (41 punti
vendita), in Germania (29 pun-
tivendita) e in Australia (6 pun-
ti vendita). Più in particolare
l’acquisizione di Bluespirit, che
conta su 205 store in Italia e 82
all’estero, rientra nella scelta
strategica di Morellato & Sector
di implementare il processo di
internazionalizzazione del
Gruppo, con particolare riferi-
mentoall’Europa.Conl’acquisi-
zione, Morellato & Sector stima
per il 2007 un fatturato consoli-
dato intorno ai 270 milioni di
euro.

■ Igd continua ad espandersi.
La società immobiliare ha sigla-
to gli accordi preliminari per
l’acquisizione di due complessi
commerciali già operativi a Vi-
gevano(Pavia)eBeinasco(Tori-
no) per un controvalore di 80
milionidieuro,dicui24giàver-
sati. Il closing dell’operazione -
riferisce una nota - è previsto
per il febbraio 2008.
ABeinasco,neipressidiMirafio-
ri, Igd acquisirà circa l’80% del-
la galleria del centro commer-
ciale «Le Fornaci» che è stata
ampliata nel corso del 2004 e
chehaun’estensionecomplessi-
va di 6.820 mq di Gla (superfi-
cie lorda affittabile).
Il centro ospita un iper di Nova-

coop ed è inserito in un Parco
Commerciale che ospita, oltre
alle strutture di Igd («Le Forna-
ci» e McDonald), una stazione
di servizio, un Multiplex a 9 sa-
le, un Brico e il centro «Me-
gashopping».
L’accordo contrattuale preve-
de, inoltre, un’opzione per cui
Igd potrà acquisire il centro
«Megashopping», aperto a di-
cembre 2006.
A Vigevano Igd acquisirà la gal-
leria, con un’estensione di
15.925 mq di Gla, del centro
commerciale «Il Ducale».
La galleria ospita attualmente
circa 70 punti vendita. Nella
struttura, inoltre, c’è un iperco-
op di Coop Lombardia.

Romazzino, Cala
di Volpe, Pidrizza,
tutti gli hotel gestiti
da Starwood
sono coinvolti

■ di Marco Ventimiglia / Milano
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Cambi in euro

A
Acea 25599 13,22 13,10 -1,90 -10,32 391 12,72 16,98 0,5400 2815,61
Acegas-Aps 14373 7,42 7,37 -2,26 -13,40 6 7,42 9,58 0,3000 407,09
Acotel 150835 77,90 75,28 -9,07 319,61 83 18,56 100,18 0,4000 324,84
Acq. Potab. 37051 19,14 18,80 -6,67 19,59 14 16,00 28,95 0,1000 96,64
Acsm 4564 2,36 2,39 11,19 -5,23 313 2,19 2,69 0,0350 110,47
Actelios 15833 8,18 8,12 -1,86 -5,02 43 7,96 9,45 0,1000 553,42
Aedes 9186 4,74 4,64 -2,83 -23,72 155 4,74 7,06 0,2500 482,79
Aeffe 7189 3,71 3,71 -1,38 - 148 3,71 3,94 - 398,64
Aem 4773 2,46 2,44 -1,33 -3,41 6299 2,41 2,96 0,0700 4437,12
Aem To 5174 2,67 2,67 -1,51 7,66 194 2,32 2,86 0,0600 1952,20
Aem To w08 1612 0,83 0,83 -2,52 7,91 33 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 34469 17,80 17,80 -2,18 -9,01 0 17,80 20,83 0,0630 160,84
Aicon 7255 3,75 3,68 -6,37 - 248 3,75 4,76 - 408,42
Alerion 1451 0,75 0,75 -1,60 57,39 807 0,47 0,82 0,0050 299,88
Alitalia 1539 0,79 0,79 -1,73 -26,48 6843 0,75 1,13 0,0413 1102,15
Alleanza 17866 9,23 9,23 0,97 -9,21 5017 9,01 10,74 0,5000 7811,35
Amplifon 12611 6,51 6,43 -1,43 0,48 538 5,89 7,22 0,0350 1292,11
Anima 5710 2,95 2,93 -3,24 -20,90 256 2,95 4,15 0,1520 309,64
Ansaldo Sts 18772 9,70 9,54 -3,69 7,73 257 8,79 10,71 - 969,50
Arena 356 0,18 0,19 1,86 7,10 762 0,17 0,23 0,0413 135,02
Arena w07 89 0,05 0,05 0,88 -33,72 418 0,03 0,12 - -
Ascopiave 3425 1,77 1,75 -3,31 -19,85 410 1,77 2,21 0,0850 412,77
Asm 7786 4,02 3,97 -1,59 -3,53 499 3,85 5,10 0,1550 3113,48
Astaldi 12336 6,37 6,41 -0,61 12,48 179 5,53 7,71 0,0850 627,07
Atlantia 46896 24,22 24,05 -2,16 10,44 2624 21,76 25,96 0,3575 13846,85
Auto To-Mi 33029 17,06 16,90 -1,68 -2,44 158 17,04 19,99 0,2000 1501,10
Autogrill 29127 15,04 14,93 -1,81 7,20 1176 13,37 16,68 0,4000 3826,94
Azimut H. 23324 12,05 11,94 -2,55 15,86 503 9,78 13,44 0,2000 1748,80

B
B. Bilbao Viz. 33869 17,49 17,49 -2,17 -5,88 0 17,45 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12634 6,53 6,52 0,09 51,86 4055 4,25 6,64 0,1000 5406,07
B. Carige 6378 3,29 3,27 -1,15 -9,95 1044 3,28 4,01 0,0750 4000,59
B. Carige risp 7218 3,73 3,72 -2,54 -9,14 3 3,63 4,20 0,0950 653,70
B. Desio 15411 7,96 7,95 -0,29 -8,31 134 7,90 9,78 0,0955 931,20
B. Desio r nc 15420 7,96 7,92 -0,88 10,57 5 7,20 9,07 0,1150 105,14
B. Finnat 1854 0,96 0,95 -1,89 -6,31 368 0,93 1,12 0,0130 347,46
B. Generali 18592 9,60 9,54 -2,34 -0,55 127 9,17 11,87 - 1068,83
B. Ifis 19173 9,90 9,74 -2,63 -2,02 32 9,54 11,00 0,2400 287,73
B. Intermobiliare 14311 7,39 7,40 0,03 -11,57 26 7,39 8,65 0,2500 1150,18
B. Italease 28717 14,83 14,78 -1,72 -67,27 639 14,83 57,24 0,7800 1357,43
B. Popolare 34969 18,06 18,02 0,31 -17,61 6484 17,48 24,66 - 11567,07
B. Profilo 4242 2,19 2,19 -0,95 -9,57 84 2,19 2,77 0,1470 277,53
B. Santander 25727 13,29 13,27 -2,07 -7,90 0 13,02 14,66 0,1229 -
B. Sard. r nc 36801 19,01 19,01 -0,86 0,16 6 18,95 22,08 0,5200 125,44
B.P. Etruria e L. 26569 13,72 13,70 -1,57 -12,23 80 13,72 16,94 0,3000 740,10
B.P. Intra 23886 12,34 12,33 0,08 -11,52 13 12,17 14,49 0,2000 694,41
B.P. Milano 19496 10,07 10,01 -2,09 -24,88 3484 10,07 13,89 0,3500 4178,98
B.P. Spoleto 20689 10,69 10,64 -4,44 -13,07 5 10,61 12,29 0,4100 233,78
BasicNet 3268 1,69 1,67 -3,02 80,77 943 0,93 1,97 0,0930 102,96
Bastogi 451 0,23 0,23 -3,21 -12,96 292 0,23 0,33 - 157,56
BB Biotech 112129 57,91 57,82 -1,04 0,14 5 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 7939 4,10 4,10 - -11,45 0 3,93 4,99 - -
Bco Popolare w10 2517 1,30 1,31 1,47 -28,37 504 1,25 2,84 - -
Beghelli 2293 1,18 1,18 -2,81 120,53 469 0,54 1,92 0,0150 236,80
Benetton 23477 12,13 12,01 -2,76 -17,72 817 11,61 14,79 0,3700 2214,94
Beni Stabili 1698 0,88 0,87 -2,32 -29,22 7098 0,88 1,42 0,0240 1676,10
Bialetti 4701 2,43 2,44 0,29 - 0 2,43 2,64 - 182,10
Biesse 40003 20,66 21,04 0,57 32,73 63 15,37 24,55 0,3600 565,94
Boero 47439 24,50 24,50 - 50,86 0 15,70 25,00 0,4000 106,34
Bolzoni 9877 5,10 5,06 -2,71 25,92 97 3,97 5,74 0,1000 131,81
Bon. Ferraresi 75708 39,10 38,84 -0,66 2,73 2 35,94 43,79 0,0800 219,94
Brembo 18991 9,81 9,76 -3,19 1,84 315 9,49 12,21 0,2400 655,02
Brioschi 904 0,47 0,46 -2,68 0,93 426 0,45 0,65 0,0038 337,10
Bulgari 19680 10,16 10,15 -0,48 -6,46 1868 10,16 11,92 0,2900 3048,65
Buongiorno Spa 5702 2,94 2,86 -13,37 -25,25 4538 2,94 4,01 - 265,65
Buzzi Unicem 42985 22,20 21,97 -2,66 3,06 564 21,12 26,26 0,4000 3662,08
Buzzi Unicem r nc 29453 15,21 15,08 -2,83 3,79 50 14,52 18,91 0,4240 619,27

C
C. Artigiano 7672 3,96 3,94 - 6,42 64 3,56 4,73 0,1635 564,17
C. Bergam. 65407 33,78 34,00 -1,08 10,79 3 30,49 41,02 1,0500 2085,13
C. Valtellinese 19957 10,31 10,26 -1,31 -2,55 135 10,31 11,98 0,4000 1655,19
Cad It 23355 12,06 12,17 1,53 31,02 12 9,13 13,32 0,2900 108,32
Cairo Comm. 75166 38,82 38,70 -2,22 -11,04 1 36,74 50,56 2,5000 304,13
Caltagirone 14861 7,67 7,66 -0,53 -2,81 17 7,67 9,64 0,0800 921,92
Caltagirone Ed. 10872 5,62 5,67 0,23 -11,38 37 5,62 6,60 0,1000 701,88
Cam-Fin. 3061 1,58 1,58 -0,19 9,79 162 1,44 1,92 0,0300 581,32
Campari 14880 7,68 7,61 -2,41 1,56 640 7,38 8,40 0,1000 2231,72
Cape Live 1915 0,99 0,99 0,92 - 54 0,97 1,03 - 50,25
Capitalia 13258 6,85 6,82 -1,16 -5,43 21847 6,25 7,98 0,2200 17827,51
Carraro 14714 7,60 7,51 -3,41 79,52 208 4,13 9,45 0,1250 319,16
Cattolica Ass. 80665 41,66 41,35 -1,85 -7,65 117 41,03 48,07 1,5500 1974,32
Cdc 9962 5,14 5,10 -2,60 -22,42 8 5,14 6,81 0,5600 63,10
Cell Therap 5228 2,70 2,69 -2,07 -50,80 946 2,21 5,54 - -
Cembre 16962 8,76 8,68 -2,15 39,74 32 6,27 10,33 0,2200 148,92
Cementir 17711 9,15 9,11 -3,79 32,64 230 6,78 11,46 0,1000 1455,47
Cent. Latte To 9095 4,70 4,72 0,53 6,27 16 4,34 4,92 0,0500 46,97
Chl 1647 0,85 0,85 -1,19 0,31 255 0,78 1,20 - 110,72
Ciccolella 8636 4,46 4,46 -3,67 84,30 41 2,42 7,89 0,0516 53,52
Cir 5272 2,72 2,71 -2,13 6,74 841 2,55 3,21 0,0500 2152,37
Class 3243 1,68 1,68 1,63 29,03 309 1,30 2,55 0,0100 171,82
Cobra 14265 7,37 7,16 -5,22 -3,07 40 7,37 9,85 - 154,71
Cofide 2446 1,26 1,26 -1,71 13,78 484 1,11 1,41 0,0150 908,36
Cr Valtel w08 3979 2,06 2,04 -0,97 - 5 2,05 2,37 - -
Cr Valtel w09 4256 2,20 2,18 -1,80 - 9 2,20 2,62 - -
Credem 18573 9,59 9,51 -2,34 -12,06 557 9,59 12,38 0,3500 2704,75
Cremonini 4724 2,44 2,46 -0,28 0,83 93 2,36 2,83 0,0800 346,04
Crespi 1878 0,97 0,95 -3,71 6,82 42 0,91 1,41 0,0350 58,21
Csp 5191 2,68 2,62 -4,96 92,19 146 1,33 2,90 0,0500 89,17

D
D'Amico 7302 3,77 3,79 -2,62 - 334 3,45 4,10 - 565,46
Dada 41165 21,26 21,35 -1,34 29,07 17 16,38 24,11 - 342,22
Danieli 42811 22,11 23,02 4,54 42,29 325 13,24 26,91 0,0800 903,85
Danieli r nc 30580 15,79 15,93 -0,95 62,83 405 8,45 19,03 0,1007 638,43
Data Service 12059 6,23 6,20 -4,98 83,31 90 3,34 7,79 0,5200 62,40
Datalogic 12266 6,34 6,34 0,03 -6,02 28 6,04 6,94 0,0600 403,40
De' Longhi 8796 4,54 4,62 0,52 3,18 43 4,23 5,32 0,0600 679,18
Dea Capital 5332 2,75 2,76 -0,61 -3,06 712 2,59 3,58 - 281,43
Diasorin 23431 12,10 12,14 -0,06 - 46 11,98 12,67 - 605,05
Digital Bros 11683 6,03 6,19 2,48 52,26 28 3,96 7,29 0,0800 85,14
Digital M. Techn. 118325 61,11 60,63 -2,59 14,05 19 52,88 76,50 - 690,83
Dmail Gr. 23239 12,00 11,86 -2,91 16,23 22 9,49 13,68 0,1020 91,82
Ducati 4039 2,09 2,07 -2,95 128,13 3878 0,85 2,20 - 685,12

E
Ed. Espresso 7373 3,81 3,81 -0,11 -8,59 854 3,64 4,25 0,1600 1654,37
Edison 4525 2,34 2,32 -1,65 12,63 888 2,03 2,54 0,0480 10942,31

Edison r 3768 1,95 1,97 -1,15 -14,27 67 1,95 2,55 0,0780 215,21
Edison w07 2628 1,36 1,36 -3,97 2,65 1 1,13 1,57 - -
Eems 10543 5,45 5,43 -0,49 -6,41 124 5,41 6,48 - 229,42
El.En 59366 30,66 30,97 -2,76 10,53 83 27,72 35,94 0,3000 147,92
Elica 7147 3,69 3,63 -2,55 -34,28 186 3,69 6,63 0,0400 233,72
Emak 11846 6,12 6,16 -0,68 26,38 25 4,84 6,92 0,1750 169,18
Enel 14332 7,40 7,40 -0,30 -5,96 32418 7,40 8,54 0,4900 45764,50
Enertad 7294 3,77 3,76 -2,21 4,35 21 3,57 4,89 0,0207 357,40
Engineering I.I. 70112 36,21 36,03 -1,21 6,75 4 33,92 38,89 0,4800 452,63
Eni 47400 24,48 24,44 -0,61 -4,78 22686 22,94 28,53 1,2500 98051,19
Enia 20604 10,64 10,66 -0,79 - 26 10,64 11,39 - 1143,91
Erg 31302 16,17 16,07 -0,50 -7,81 2996 16,16 21,43 0,4000 2430,07
Ergo Previdenza 8043 4,15 4,16 -1,96 -17,60 145 4,15 6,29 0,1740 373,86
Esprinet 25688 13,27 13,08 -4,40 -6,96 337 13,27 16,62 0,1400 695,25
Eurofly 5681 2,93 2,92 -2,38 -37,90 85 2,65 4,72 - 39,18
Eurotech 16067 8,30 8,20 -2,30 -9,45 125 7,66 9,36 - 290,47
Eutelia 10134 5,23 5,29 0,02 -13,50 19 5,17 6,64 - 342,40
Everel Group 1029 0,53 0,53 -3,56 -11,22 301 0,53 0,78 0,0516 51,90
Exprivia 3371 1,74 1,73 -3,88 98,29 244 0,88 3,46 - 59,07

F
FastWeb 72049 37,21 37,01 -0,88 -15,55 157 37,21 48,45 3,7700 2958,50
Fiat 39248 20,27 20,29 -0,64 37,96 20954 14,44 23,77 0,1550 22139,86
Fiat priv 33343 17,22 17,22 -1,85 40,05 345 12,11 20,80 0,3100 1778,69
Fiat r nc 32884 16,98 16,91 -2,17 21,13 381 13,89 21,26 0,9300 1357,16
Fidia 22654 11,70 11,59 -4,39 112,19 73 5,44 19,46 0,1400 54,99
Fiera Milano 14342 7,41 7,39 -0,39 -16,58 4 7,36 9,95 0,3000 251,04
Fil. Pollone 2031 1,05 1,02 -0,49 14,88 59 0,91 1,48 0,0500 11,17
Finarte C.Aste 1192 0,62 0,62 1,98 -0,45 8 0,61 0,86 0,0362 30,83
Finmeccanica 41862 21,62 21,55 -0,74 3,99 1647 20,59 23,76 0,3500 9190,60
FMR Art'é 20484 10,58 10,60 -0,67 33,95 0 7,90 11,70 0,4000 37,87
Fondiaria-Sai 65814 33,99 33,72 -1,29 -6,88 653 32,92 39,98 1,0000 4256,34
Fondiaria-Sai r nc 48271 24,93 24,81 -2,28 -8,68 38 24,93 31,05 1,0520 1079,73
Fondiaria-Sai w08 15171 7,84 7,84 -0,18 -7,08 0 7,69 9,22 - -
FullSix 14406 7,44 7,40 -2,49 -9,09 12 7,44 9,93 - 82,97

G
Gabetti Prop. S. 5797 2,99 2,99 2,08 -22,19 33 2,78 4,13 0,0700 149,32
Gasplus 14607 7,54 7,51 -0,96 -18,41 18 7,54 9,25 0,0950 338,76
Gefran 10138 5,24 5,21 -2,87 7,30 9 4,88 5,72 0,2500 75,40
Gemina 5311 2,74 2,70 -3,61 -18,24 558 2,74 3,62 0,1000 999,76
Gemina r nc 5034 2,60 2,60 - -13,33 0 2,60 3,25 0,1200 9,78
Generali 56926 29,40 29,49 1,62 -3,95 10344 27,54 32,06 0,7500 41349,48
Geox 26357 13,61 13,60 -0,35 14,39 497 11,85 14,17 0,1500 3523,38
Gewiss 11217 5,79 5,73 -3,31 -1,06 37 5,78 6,87 0,1000 695,16
Grandi Viaggi 4730 2,44 2,41 -3,25 -11,61 11 2,44 3,02 0,0200 109,94
Granitifiandre 19353 9,99 9,99 -0,29 20,92 134 8,16 10,02 0,1200 368,44
Gruppo Coin 12530 6,47 6,49 -0,34 49,10 13 4,34 6,84 - 855,07
Guala Closures 11025 5,69 5,63 -3,00 21,38 117 4,67 6,03 0,0880 385,05

H
Hera 5482 2,83 2,81 -1,37 -14,52 2400 2,83 3,46 0,0800 2878,42

I
I. Lombarda 374 0,19 0,19 -2,19 -10,56 3621 0,19 0,24 - 793,15
I.Net 99350 51,31 51,42 0,18 13,82 1 45,08 54,90 2,0000 210,37
Ifi priv 51292 26,49 26,38 -2,55 14,03 210 22,86 31,38 0,6300 2034,47
Ifil 14249 7,36 7,33 -2,44 15,85 2045 6,21 8,50 0,1000 7643,15
Ifil r nc 12890 6,66 6,60 -3,71 15,13 80 5,72 7,91 0,1207 248,86
Ima 30965 15,99 15,99 -0,45 41,70 23 11,14 17,34 0,6500 577,31
Imm. Grande Dis. 5573 2,88 2,86 -1,72 -23,29 757 2,88 4,36 0,0350 890,02
Immsi 4033 2,08 2,07 -1,66 -1,79 212 1,97 2,54 0,0300 714,89
Impregilo 10057 5,19 5,12 -7,90 23,70 6122 4,14 6,98 0,0300 2085,26
Impregilo r nc 17233 8,90 8,90 -9,00 39,76 8 5,85 12,63 0,0404 14,38
Indesit Comp. 30703 15,86 15,51 -4,46 27,40 413 12,15 18,46 0,3850 1801,14
Indesit r nc 31948 16,50 16,50 - 28,22 0 12,64 25,95 0,4030 8,44
Intek 1658 0,86 0,87 1,28 6,90 118 0,79 1,00 0,0190 297,74
Intek r nc 1983 1,02 1,03 0,88 - 8 1,02 1,27 0,2172 15,54
Interpump 13765 7,11 7,02 -2,84 3,40 158 6,88 8,85 0,1800 568,15
Intesa Sanp. r nc 9968 5,15 5,16 -0,86 -8,64 3656 4,98 6,03 0,3910 4800,46
Intesa Sanpaolo 10557 5,45 5,47 -0,74 -6,47 58329 5,25 6,24 0,3800 64602,56
Invest e Svil w09 131 0,07 0,07 0,45 - 3 0,05 0,07 - -
Invest. e Svil. 464 0,24 0,23 -5,28 1,53 1023 0,20 0,34 0,0361 57,99
Ipi Spa 10901 5,63 5,48 -2,12 -29,25 15 5,46 8,09 0,5000 229,61
Irce 5803 3,00 2,98 1,47 2,57 63 2,88 3,98 0,0200 84,30
Isagro 13194 6,81 6,78 -0,37 -10,59 8 6,58 8,63 0,3000 119,59
It Holding 3694 1,91 1,89 -3,43 22,62 774 1,42 2,20 0,0258 469,13
It Way 14814 7,65 7,52 -4,23 5,52 33 6,93 8,18 0,1000 33,80
Italcementi 36733 18,97 18,90 -2,46 -12,54 1342 18,97 24,64 0,3600 3360,10
Italcementi r nc 23818 12,30 12,32 -2,54 -8,45 682 12,30 15,79 0,3900 1296,91
Italmobiliare 188515 97,36 97,40 -0,61 20,58 76 79,22 106,64 1,4500 2159,70
Italmobiliare r nc 135461 69,96 69,24 -4,40 7,56 29 64,05 83,15 1,5280 1143,37

J
Jolly H. 47458 24,51 24,54 0,37 -1,13 0 23,63 26,40 0,0500 490,20
Juventus FC 2583 1,33 1,33 -0,82 -13,97 172 1,33 1,77 0,0120 268,87

K
Kaitech 858 0,44 0,44 -0,47 10,52 388 0,39 0,51 - 39,61
Kme Group 4029 2,08 2,09 0,29 19,27 297 1,59 2,28 0,0230 481,19
Kme Group rsp 3849 1,99 1,98 -1,05 26,88 45 1,47 2,32 0,1086 37,92
KME Group w09 726 0,38 0,38 - -6,48 16 0,36 0,44 - -

L
La Doria 4215 2,18 2,18 1,35 -8,38 5 2,15 2,59 0,0400 67,49
Landi Renzo 6465 3,34 3,29 -3,97 - 313 3,34 4,30 - 375,64
Lavorwash 4471 2,31 2,28 -1,68 13,02 7 2,00 3,35 0,0200 30,79
Lazio 724 0,37 0,37 -0,27 -8,11 3 0,37 0,42 - 25,33
Linificio 5598 2,89 2,89 -0,07 -7,43 28 2,75 3,32 0,0300 79,93
Lottomatica 51640 26,67 26,34 -2,34 -15,81 803 26,67 33,78 0,7900 4042,91
Luxottica 49975 25,81 25,63 -1,31 9,97 1641 22,98 28,90 0,4200 11924,88

M
Maffei 6117 3,16 3,15 -1,78 22,21 23 2,51 3,49 0,0510 94,77
Management e C 1666 0,86 0,86 -1,15 -6,84 388 0,85 0,95 - 469,35
Marazzi Group 20610 10,64 10,55 -2,22 10,91 85 9,23 11,89 0,2300 1088,16
Marcolin 5609 2,90 2,84 -4,76 40,63 56 2,06 3,30 0,0290 180,02
Mariella Burani 47671 24,62 24,55 -1,60 21,70 78 19,74 26,92 0,1800 736,33
Marr 15155 7,83 7,76 -3,10 8,41 51 7,04 8,58 0,3600 520,69
Marzotto 7596 3,92 3,92 -0,93 15,65 9 3,34 4,04 0,0800 277,45
Marzotto r 7329 3,79 3,79 0,66 8,14 1 3,31 4,20 0,1000 12,35
Mediacontech 19341 9,99 9,99 -0,74 37,31 11 7,09 10,39 0,6000 92,72
Mediaset 14853 7,67 7,65 0,57 -15,99 8046 7,52 9,50 0,4300 9061,20
Mediobanca 29532 15,25 15,20 -1,49 -15,58 4425 15,15 18,36 0,5800 12474,52
Mediolanum 10435 5,39 5,38 -0,37 -13,33 2746 5,39 6,77 0,1150 3928,02
Mediterr. Acque 8034 4,15 4,07 -5,81 8,73 56 3,82 6,54 0,0400 318,17
Meliorbanca 7081 3,66 3,62 1,26 -3,76 82 3,61 4,88 0,1300 461,74
Mid Ind Cap w10 1825 0,94 0,95 - - 0 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 47535 24,55 24,60 0,82 - 2 23,13 25,26 - 93,29
Milano Ass 10464 5,40 5,35 -2,55 -12,82 1883 5,40 7,36 0,3000 2444,61
Milano Ass r nc 11242 5,81 5,76 -1,99 -5,19 33 5,81 7,33 0,3200 178,48

Mirato 16394 8,47 8,47 0,18 -3,63 2 8,36 9,43 0,3000 145,63
Mittel 10363 5,35 5,36 -3,23 -6,02 14 4,96 6,93 0,2400 353,23
Mondadori 13107 6,77 6,70 -2,36 -14,89 627 6,77 8,65 0,3500 1756,08
Mondo TV 33590 17,35 17,37 -2,80 -21,18 5 17,30 23,08 0,3500 76,40
Monrif 2051 1,06 1,06 -1,40 -18,29 2 1,06 1,30 0,0240 158,85
Monte Paschi Si 8831 4,56 4,57 -0,17 -7,63 7835 4,56 5,25 0,1700 11167,57
Montefibre 1232 0,64 0,63 -1,79 24,16 228 0,46 1,02 0,0300 82,71
Montefibre r nc 1243 0,64 0,63 -1,39 32,02 186 0,48 0,94 0,0500 16,69
MutuiOnline 10516 5,43 5,36 -2,62 - 68 5,43 6,33 - 214,59

N
Nav. Montanari 7584 3,92 3,89 -2,55 2,97 88 3,50 4,41 0,1050 481,24
Negri Bossi 1767 0,91 0,91 -1,84 -16,83 28 0,91 1,13 0,0400 40,20
Negri Bossi w10 827 0,43 0,42 -1,48 -36,50 8 0,41 0,70 - -
Nice 11478 5,93 5,89 -0,64 -9,58 461 5,83 6,77 0,0730 687,65

O
Olidata 2273 1,17 1,17 -2,09 30,30 220 0,90 3,31 0,0440 39,92
Omnia Network 7881 4,07 4,08 -1,83 - 15 3,96 5,35 - 105,55

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13370 6,91 7,00 1,57 10,34 3 6,25 7,59 0,1900 313,18
Parmalat 5059 2,61 2,62 1,47 -22,85 14625 2,52 3,45 0,0250 4316,25
Parmalat w15 3129 1,62 1,62 2,27 -32,33 86 1,54 2,46 - -
Permasteelisa 42714 22,06 21,69 -3,17 53,54 28 14,37 23,48 0,3000 608,86
Piaggio 6463 3,34 3,28 -3,53 6,37 526 3,07 3,92 0,0300 1321,98
Pininfarina 47129 24,34 24,34 0,83 -2,76 3 23,48 26,85 0,3400 226,78
Pirelli & C r nc 1435 0,74 0,73 -1,40 3,03 578 0,72 0,85 0,0364 99,87
Pirelli & C R.E. 71080 36,71 36,60 -1,48 -30,18 99 36,71 60,28 2,0600 1563,74
Pirelli & C. 1505 0,78 0,78 -1,17 2,38 24778 0,76 0,93 0,0210 4068,77
Poligr. Ed. 2542 1,31 1,32 -0,38 -9,51 8 1,31 1,72 0,0260 173,32
Poligrafica S.F. 47071 24,31 24,33 0,58 -13,49 3 24,31 30,10 0,3615 29,03
Poltrona Frau 5553 2,87 2,88 1,16 -3,60 30 2,66 3,17 0,0150 401,52
Polynt 6372 3,29 3,24 -3,34 28,10 301 2,19 3,55 0,0900 339,63
Premafin 4382 2,26 2,27 -0,31 -9,59 64 2,26 2,74 0,0150 928,60
Premuda 3112 1,61 1,61 -1,65 1,58 72 1,44 1,71 0,0600 226,20
Prima Ind. 72184 37,28 37,03 -2,73 65,84 9 22,30 42,57 0,6500 171,49
Prysmian 35755 18,47 18,51 -2,55 - 584 15,69 21,11 - 3323,88

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1276 0,66 0,66 -2,17 16,10 69 0,56 1,02 0,0516 34,27
RCS Mediag. r nc 5485 2,83 2,79 -2,42 -10,97 36 2,79 3,37 0,0500 83,15
RCS Mediagroup 7805 4,03 3,98 -3,51 5,36 1537 3,75 4,33 0,0300 2953,39
RDB 9395 4,85 4,85 0,81 - 46 4,67 5,38 - 222,52
Recordati 11558 5,97 5,95 -1,85 3,02 480 5,75 6,48 0,1850 1238,03
Reno De Medici 1237 0,64 0,63 -5,45 21,75 1214 0,52 0,72 0,0165 171,97
Reply 47613 24,59 24,80 -0,80 24,07 3 19,76 28,07 0,2800 222,97
Retelit 677 0,35 0,35 -2,98 -22,87 1840 0,35 0,46 - 147,69
Ricchetti 3092 1,60 1,62 0,12 4,38 0 1,53 1,87 0,0230 85,52
Risanamento 9277 4,79 4,78 -2,25 -41,72 503 4,79 8,81 0,1030 1314,35
Roma A.S. 1185 0,61 0,61 -0,03 -7,47 66 0,58 0,71 - 81,10

S
Sabaf 54370 28,08 27,90 -0,11 8,33 7 24,96 30,64 0,7000 323,86
Sadi Serv.Ind. 4587 2,37 2,39 -0,21 0,55 7 2,29 3,48 0,1500 219,61
Saes G. 52860 27,30 27,16 -0,48 -6,15 20 26,82 32,53 1,4000 416,91
Saes G. r nc 41397 21,38 21,19 -1,21 -8,12 19 20,87 27,47 1,4160 159,51
Safilo Group 6730 3,48 3,55 1,31 -22,96 3539 3,48 4,89 0,0200 992,03
Saipem 48504 25,05 24,97 -2,04 25,46 3026 18,32 28,01 0,2900 11053,36
Saipem r 54409 28,10 28,10 -0,35 42,57 0 19,10 29,40 0,3200 4,47
Saras 8097 4,18 4,16 -2,07 2,75 1438 3,88 4,87 0,1500 3977,08
Sat 26713 13,80 13,71 -4,27 - 71 13,77 15,23 - 136,03
Save 53731 27,75 27,84 -0,43 9,94 0 24,70 30,42 0,4300 767,84
Schiapparelli 102 0,05 0,05 -2,99 11,21 2940 0,05 0,09 0,0155 32,08
Seat P. G. 771 0,40 0,40 -0,25 -13,95 37655 0,40 0,49 0,0070 3270,07
Seat P. G. r 743 0,38 0,38 -1,08 -1,59 200 0,38 0,45 0,0076 52,21
Sias 21388 11,05 11,00 -2,04 -2,27 295 11,05 12,86 0,1500 1408,37
Sirti 5019 2,59 2,59 -0,42 21,75 120 2,13 2,73 1,0000 575,36
Smurfit Sisa 4744 2,45 2,45 0,66 -5,84 11 2,31 2,65 0,0100 150,92
Snai 14760 7,62 7,57 -2,85 16,03 350 6,20 8,66 0,0387 890,56
Snam Rete Gas 7981 4,12 4,12 0,59 -4,98 11985 3,99 4,89 0,1900 8063,82
Snia 2248 1,16 1,13 -2,34 -32,34 4422 0,94 1,85 0,0487 82,06
Snia w10 113 0,06 0,05 -8,72 -28,22 18392 0,04 0,08 - -
Socotherm 20106 10,38 10,37 -1,84 -18,19 141 10,38 12,72 0,0500 400,30
Sogefi 12288 6,35 6,36 -0,97 7,82 101 5,74 7,44 0,2000 721,82
Sol 11081 5,72 5,74 0,07 20,38 10 4,73 6,10 0,0680 519,08
Sopaf 1126 0,58 0,59 -2,97 -20,48 1895 0,56 0,75 0,0620 245,23
Sorin 3478 1,80 1,78 -1,77 6,71 258 1,55 2,00 - 844,86
Stefanel 6109 3,15 3,14 -1,23 2,27 11 3,08 3,79 0,0400 170,99
Stefanel r 9914 5,12 5,12 - 20,16 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 23988 12,39 12,37 0,21 -12,23 5653 12,39 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 13897 7,18 7,16 -0,65 28,71 80 5,51 7,42 0,1400 136,54
Tas 40294 20,81 20,85 7,39 -4,85 41 18,64 27,24 1,7500 36,88
Telecom I. Media 504 0,26 0,26 -0,65 -27,62 1321 0,26 0,36 0,1643 857,46
Telecom Ita Med. r nc 486 0,25 0,25 - -27,54 16 0,25 0,35 0,1679 13,80
Telecom Italia 3727 1,93 1,92 -1,34 -16,59 93003 1,93 2,43 0,1400 25757,94
Telecom Italia r 3024 1,56 1,55 -2,14 -19,01 22111 1,56 2,02 0,1510 9412,80
Tenaris 32653 16,86 16,72 -2,17 -11,98 5290 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4843 2,50 2,48 -0,84 -3,66 10356 2,48 2,85 0,1400 5002,43
Tiscali 4086 2,11 2,08 -3,66 -16,99 5443 2,11 2,84 - 895,51
Tod's 127174 65,68 66,22 1,47 6,23 78 61,00 69,99 1,2500 2001,99
Trevi 24885 12,85 12,69 -3,08 33,26 258 9,26 14,30 0,0500 822,53
Trevisan Comet. 10746 5,55 5,57 -1,95 70,51 66 3,23 8,41 0,0700 155,24
Txt e-solutions 36781 19,00 18,94 0,81 1,52 7 18,00 20,93 0,4000 49,83

U
UBI Banca 35128 18,14 18,07 -0,75 -13,24 3622 17,90 22,56 0,8000 11595,38
Uni Land 911 0,47 0,46 -3,91 -20,23 1435 0,47 0,63 0,0050 506,04
Unicredito 11885 6,14 6,10 -1,58 -9,15 160297 6,09 7,65 0,2400 63977,75
Unicredito r 12450 6,43 6,39 -2,01 -2,83 35 6,31 7,64 0,2550 139,57
Unipol 4752 2,45 2,44 0,33 -10,63 2856 2,44 3,08 0,1200 3584,13
Unipol priv 4544 2,35 2,35 0,47 -5,02 3422 2,31 2,77 0,1252 2111,41

V
V.d. Ventaglio 1641 0,85 0,85 0,19 -13,08 369 0,71 0,98 0,0700 87,70
Valentino F.G. 67169 34,69 34,69 - 12,34 217 30,11 36,75 0,6500 2570,75
Vianini I. 6492 3,35 3,35 -1,12 0,84 6 3,16 3,98 0,0500 100,94
Vianini L. 24635 12,72 12,71 -2,26 34,34 28 9,36 14,19 0,1200 557,24
Vittoria 26602 13,74 13,75 -0,72 12,12 1 11,88 14,94 0,1600 448,49

W
Warr Intek 08 300 0,15 0,16 -1,34 - 49 0,15 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 10158 5,25 5,24 -2,55 - 114 4,75 5,92 - 419,68
Zucchi 6426 3,32 3,31 -3,07 10,60 6 3,00 3,93 0,0300 80,91
Zucchi r nc 7431 3,84 3,84 2,35 10,45 0 3,42 4,11 0,2800 13,15

1,3818 dollari +0,012
162,8800 yen -0,360
0,6801 sterline +0,007
1,6385 fra. svi. -0,012
7,4426 cor. danese +0,000
28,0670 cor. ceca +0,024
15,6466 cor. estone +0,000
7,9425 cor. norvegese +0,012
9,2192 cor. svedese +0,006
1,6130 dol. australiano +0,014
1,4550 dol. canadese +0,008
1,8153 dol. neozelandese +0,029
251,3200 fior. ungherese +0,770
0,5842 lira cipriota +0,000
3,7886 zloty pol. +0,002

Bot a 3 mesi 99,60 3,52
Bot a 12 mesi 96,12 3,74

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Finale di seduta in
arretramento per la Borsa di
Milano, che nel pomeriggio è
tornata a perdere terreno di
riflesso alla cattiva apertura di
Wall Street, sempre influenzata
dai timori per la crisi dei mutui
subprime.
L’indice Mibtel chiude così con
un calo dello 0,95%, a 30.620
punti, mentre l’S&P/Mib cede
lo 0,66% a 39.116 punti e l’All
Stars accusa un -2,16%. Stabili
gli scambi, a quasi 5 miliardi di
euro di controvalore.
Piazza Affari aveva iniziato la

seduta in chiaro ribasso
(-0,8%), limando man mano le
perdite fino a raggiungere un
-0,2%; poi il quadro è mutato
di nuovo, riportando gli indici
sui minimi. Pochi i titoli che si
salvano: tra questi
Assicurazioni Generali, che
continua a sfruttare l’effetto
positivo della semestrale,
Parmalat, Mediaset e Snam
Rete Gas. Forte ribasso per
Impregilo, oltre il 7%, dopo
che è diventato esecutivo il
blocco dei conti disposto dal
tribunale di Napoli.
Male anche i cementieri, Rcs e
Mondadori.

Borsa

Via libera della Commissione
Europea all’acquisizione da
parte di E.on di Viesgo,
attualmente controllata da
Enel, di Endesa Europa e talune
attività minori di Endesa in
Spagna. In base al regolamento
UE sulle concentrazioni,
Bruxelles ha concluso infatti
che l’operazione proposta non
ostacolerà in modo
significativo la concorrenza
nello spazio economico
europeo o in una parte
sostanziale di questo. E.On,
che non opera sul mercato

interno di Endesa, ossia la
Spagna, acquisirebbe il
controllo di Viesgo, di Endesa
Europa, che controlla le attività
di Endesa in Francia, Polonia,
Italia e Turchia e alcune attività
minori di Endesa in Spagna.
L’esame del progetto di
acquisizione effettuato dalla
Commissione ha confermato
che le attività delle parti
coincidono solo in maniera
limitata nei mercati elettrici in
Francia, Italia, Germania e
Polonia. Non sembra che
l’operazione proposta creerà
problemi di concorrenza in
nessuno di detti Paesi.

Fondi comuni e sicav
archiviano il mese di luglio con
una raccolta netta negativa di
8,1 miliardi di euro. È quanto
emerge dal report mensile di
Assogestioni, l’associazione
delle società del risparmio
gestito in Italia. I dati per
tipologia giuridica mettono in
evidenza che per i fondi aperti i
deflussi sono pari a poco meno
di 3,6 miliardi, le uscite per i
fondi riservati sono pari a 5,6
miliardi, mentre per gli hedge i
flussi sono positivi per oltre 1,1
miliardi. Sul risultato di fine

mese incidono, per circa 5,3
mld, le operazioni di
trasferimento di risorse tra
fondi riservati da parte di
investitori istituzionali. Anche
il patrimonio del sistema fondi
non ne resta immune e nelle
casse di fondi e sicav si
contano oggi 598 mld, una
flessione del 2% rispetto allo
scorso mese. A luglio sono
protagonisti le categorie dei
fondi hedge (+1,1 mld) e dei
prodotti di liquidità (+1,8 mld)
che incassano 2,9 mld. Gli
asset delle due categorie,
crescono rispettivamente del
3,3% e del 2%.

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Finale in caduta Può vendere Viesgo Luglio in rosso

Expedia ha
registrato nel secondo
trimestre un utile di 96,1
milioni di dollari (+1%) e
ricavi di 689,9 milioni
(+15%. ). «Siamo
estremamente
soddisfatti dei risultati di
fatturato. Questo
incremento è trainato
anche dall’incessante
crescita dell’Italia, dove
continuiamo a essere
leader nell’e-commerce
e nel turismo online» ha
commentato Adriano
Meloni, amministratore
di Expedia Italia.

Fortis ha avuto dai
suoi soci l’ok definitivo
all’offerta sull’olandese
Abn Amro e all’aumento
di capitale da circa 13
miliardi di euro
necessario per
finanziarla. Il semaforo
verde ha avuto bisogno
di due assemblee
distinte, perché Fortis
ha una struttura duale:
la società formalmente
è costituita da due
holding: la belga Fortis
SA/NV e l’olandese
Fortis.

Soluxia, società del
Gruppo Sorgenia, che
fa capo alla Cir della
famiglia De Benedetti,
ha avviato due nuovi
impianti fotovoltaici in
Sardegna, realizzatii
presso il Consorzio Asi
di Villacidro (Cagliari) su
una superficie di circa 4
ettari, con una
produzione unitaria di
1400 Mwh/anno, Le due
opere eviteranno
l’immissione
nell’atmosfera di 1700
tonnellate/anno di
anidride carbonica,

Il gruppo Tenaris ha
nominato Ricardo Soler
nuovo direttore
finanziario. Soler, che
fino a novembre 2006 è
stato vicepresidente
della controllata
brasiliana Confab,
subentra a Carlos
Condorelli. Il gruppo,
che nel secondo
trimestre ha totalizzato
ricvavi per 2,6 miliardi di
dollari (+41%), stima
che le vendite
«continueranno ad
essere forti per il resto
dell’anno».

Il patto in Dada tra
Rcs e i manager della
società è stato
modificato. Grazie a un
accordo siglato il 27
luglio, ora è possibile la
nomina anche di più di
un amministratore
delegato. Il 30 luglio Rcs
ha rilevato quote dai
manager: la società di
via Rizzoli è ora nel
patto con il 45,3% dei
titoli ordinari ; i manager
sono al 13,2%.

Akzo, gruppo
chimico olandese, ha
rialzato a 8 miliardi di
sterline (16,3 miliardi di
dollari) la sua offerta per
rilevare l’Ici, l’Imperial
Chemical Industries.
Akzo si è unita al
gruppo tedesco Henkel
per portare avanti la
scalata e ha rialzato
l’offerta del 3%, a 670
pence ad azione.

Enel-Endesa Fondi comuni
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È ORMAI guerra aperta in casa McLaren tra

Fernando Alonso e Hamilton, dopo il turbo-

lento GP d’Ungheria che ha segnato la vitto-

ria del pilota britannico. «O Hamilton o io», è

la frase virgolettata di

Alonso che campeg-

gia a tutta pagina sul-

la «prima» del quoti-

diano sportivo Marca. Secondo il
giornale, l’asturiano ha dato alla
scuderia l’ultimatum alla sua scu-
deria che corre il rischio di essere
abbandonata dal suo pilota a fine
stagione. «Alonso vuole andare
via. I rapporti con i responsabili di
McLaren sono praticamente rotti
ma il contratto lo obbliga a resta-
re», strilla il quotidiano in prima
pagina. E all’interno riferisce di
due incontri avuti in Ungheria dal
padre e manager dell’asturiano
con Flavio Briatore, che alimenta-
no le speculazioni su un suo even-
tuale ritorno alla Renault. «I moti-
vi di questi incontri sono evidenti
- sottolinea il giornale -: se qualcu-

noseneintendedicontratti,dico-
me trovare i cavilli per arrivare a
romperli,questiè l’italiano(Briato-
re n.d.r.)».
I rapporti con i responsabili del te-
am inglese appaiono sempre più
in crisi e secondo i bene informati
il futuro del campione del Mondo
sidovrebbedecidereentro iprossi-
mi 20 giorni. Secondo altre indi-
screzionicircolatenelpaddockdel
circuito dell’Hungaroring vicino a
Budapest si potrebbe giungere an-
che ad uno scenario completa-

mentediverso nel caso in cui fosse
Hamilton e non Alonso ad andare
viadal team di Woking nel casodi
unaofferta(nonmenodi30milio-
nidieuro) imperdibilediunagran-
de scuderia. «Hamilton alla Ferra-
ri? Sono speculazioni fantasiose»,
ha assicurato l’amministratore de-
legato della Ferrari Jean Todt,
sgombrandocosì il campodaqual-
siasi ipotesi di vedere guidare una
Rossa il primo pilota di colore del-
la storia della Formula 1. Oltre alla
sfida al veleno tra Hamilton e
Alonsoconditadallevocidimerca-
to, a turbare i sonni di Ron Den-
nis, chenel corso del GP d’Unghe-
ria ha voluto incontrare i giornali-
sti italiani per chiarire la sua posi-
zione nella vicenda, è sempre la
storia infinita della spy-story che
entro un mese dovrebbe giungere
all’epilogo in sede sportiva con la
sentenza d’Appello della Federa-
zione automobilistica internazio-
nale. Ilpatrondelle frecced’argen-
tohapropostoallaFerraridi trova-
re una soluzione insieme per arri-
varead una paceche riporti il sere-
no sul mondo della Formula 1. Di
un incontro «faccia a faccià» non
si èdetto peròper nienteconvinto
l’addellaFerrariTodt:«avreiprefe-
rito che facesse questa proposta
quattro mesi fa, avremmo potuto
evitare tantidanniper l’immagine
della formula uno e le gravi conse-
guenze che sta subendo la Ferra-
ri». «Vogliamo avere l’opportuni-
tà di presentare la nostra difesa -
ha poi ribadito l’ad della casa di
Maranello - nei modi e nelle sedi
opportune, producendo compiu-
tamente tutte le prove in nostro
possesso,poinaturalmentespette-
rà sempre alla sola Federazione
prendere la decisione finale che
noi ovviamente accetteremo, con
l’unicapremessa checiòche è suc-
cesso per noi è e rimane semplice-
mente inaccettabilee mai loaccet-
teremo».

■ Anand e il computer Rybka grandi favoriti
35 anni fa in questi giorni gli occhi del mondo erano puntati
sulla città di Reykjavik in Islanda dove era in corso il campionato
del mondo fra il russo Boris Spassky, detentore, e l’americano
Bobby Fischer, sfidante. Un evento storico, e non solo per gli
scacchi. La vittoria di Fischer nel match e la sua successiva
‘sparizione’ dal mondo, hanno reso mitico questo campione,
che oggi, dopo una serie di vicissitudini, è tornato a vivere in un
‘buen ritiro’ proprio in Islanda, tenendosi sempre lontano dalla
scacchiera. Ma il suo fantasma continua ad aleggiare ed
alcune sue idee si sono oggi concretizzate, per esempio è
ormai di uso comune l’utilizzo dell’orologio da torneo da lui
ideato, che ad ogni mossa ‘riaccredita’ un determinato tempo.
Un’altra idea, per ora meno fortunata, è il cosiddetto
‘fischerandom’, ovvero iniziare la partita sorteggiando la
posizione iniziale dei pezzi; una proposta fatta per diminuire il

peso della teoria e per controbattere il computer. Oggi questa
‘variante’ del gioco si chiama “Scacchi 960” (tante infatti sono le
possibili posizioni di partenza ammesse) ed ha trovato nella
città di Magonza la sua capitale. La prossima settimana, infatti,
la città tedesca ospiterà ancora una volta una serie di tornei di
“Scacchi 960”, compreso il campionato del mondo della
specialità che vedrà il detentore del titolo, l’armeno Aronian,
sfidato da Bacrot, Kasimdzhanov e soprattutto da Anand,
superfavorito nelle quotazioni dei bookmakers.
Ci sarà anche il mondiale dei computer, che hanno dimostrato
di non risentire minimamente della variazione della posizione
iniziale: il campione in carica, ‘Shredder’, dovrà difendere il titolo
iridato dall’assalto di ‘Spike’, ‘Jonny’ e soprattutto ‘Rybka’,
nuovo astro del settore. La manifestazione, con tornei aperti a
tutti e la previsione di almeno mille partecipanti, è in programma
dal 13 al 19 agosto, il sito internet è http://www.chesstigers.de
■ Magnus re di Biel
La 40a edizione del festival di Biel (Svizzera) si è conclusa con
la vittoria di Magnus Carlsen, che ha terminato il girone al primo
posto alla pari con Onischuk e lo ha poi sconfitto 3-2 in un
appassionante tie-break a tempi ridotti. Classifica finale: 1.
Carlsen 5.5; 2. Onischuk 5.5; 3-6. Pelletier, Polgar, Grischuk e
Radjabov 5; 7-10. Bu Xiangzhi, Van Wely, Motylev e Avrukh

3.5. Il quindicenne Magnus, che ha dominato la gara nelle
prime sei partite, portandosi in vantaggio di un punto, ha
rischiato di compromettere la gara a causa di due sconfitte
consecutive, con Pelletier e Van Wely, per aver voluto forzare
posizioni pari; alla vigilia della conclusione del torneo si è trovato
così mezzo punto indietro rispetto a Onischuk e Radjabov e a
pari punti con la Polgar e Pelletier. All’ultimo turno Carlsen ha
strapazzato Radjabov, ma ha dovuto attendere i pareggi della
Polgar con Pelletier e soprattutto di Onischuk con Motylev per
avere la certezza di poter giocare il tie-break. Buona la prova di
Judit, a Biel con il marito ma senza i due figli, grande
entusiasmo per la prestazione dello svizzero Pelletier. Sito
internet www.bielchessfestival.ch
■ La partita della settimana
Dal torneo di Biel la decisiva vittoria nell’ultimo turno di Magnus
Carlsen. Carlsen – Radjabov (Difesa Pirc) 1. e4 d6 2. d4 Cf6 3.
Cc3 e5 4. Cge2 Cbd7 5. g3 c6 6. Ag2 b5 7. a3 Ae7 8. 0-0
0-0 9. h3 a5 10. g4 Aa6 11. Cg3 b4 12. Cce2 b:a3 13. T:a3
d5 14. Te3 d:e4 15. Te1 Dc7 16. Cf5 Ad8 17. g5 Cd5 18.
T:e4 f6 19. Ceg3 g6 20. Ch6+ Rg7 21. d:e5 f:g5 22. e6 R:h6
23. e7+- Db6 (se 23…A:e7 24. T:e7 C:e7 25. T:e7 Tad8 26.
Dd4 e vince) 24. e:f8D+ C:f8 25. c4 Cf4 26. Dd6 Rg7 27. A:f4
g:f4 28. Te7+ abbandona.

Scacchi 960: a Magonza
nel nome di Fischer

Guerra nella McLaren, Alonso pronto all’addio
Rottura nella scuderia, trattative del pilota con Briatore. Maranello smentisce contatti con Hamilton

■ di Franco Patrizi

Scacchi La partita

LAURE Manaudou «non fa

più parte della squadra»: co-

sì il patron del club torinese

di nuoto LaPresse, Marco

Durante - citato dal sito del

quotidiano francese L’Equi-

pe - ha annunciato l’esclusione
dellanuotatricetrevoltecampio-
nedelmondo. La rottura sarebbe
giuntaal culminedi tensioni con
l’allenatore Paolo Penso. «Ho
chiamato Laure questa mattina
percomunicarglielo»,haprecisa-
to Durante a L’Equipe, precisan-
do di non aver approvato il com-
portamento della campionessa

olimpica, da tre mesi nei ranghi
dellasquadratorinese. Inpartico-
lare,Durantesimostracriticosul-
l’atteggiamento di «distanza»
che la Manaudou avrebbe avuto
nei confronti della nazionale
francese e del suo allenatore Pao-
loPensodurantegliOpendinuo-
to in corso a Parigi. «Adesso Lau-
reseneva invacanza-haaggiun-
to Durante - se al ritorno avrà ca-
pitoe chiederàscusa aPaoloPen-
so, potrà tornare. Ma le possibili-
tà che Laure capisca e ritorni so-
nounasuunmilione...». Ildivor-
zio sembrava imminente da
quando, lo scorso finesettimana,
si erano approfonditi i dissidi fra
laManaudou-cheaunannodal-
leOlimpiadiè orasenzaallenato-

re - e Penso. Quest’ultimo aveva
avuto parole dure per l’atleta: «È
lontana da tutti - ha detto Penso
a L’Equipe - e a me questo genere
di situazioni non piacciono». Il
coachha aggiunto di voler «capi-
re cosa lei abbia intenzione di fa-
re» e che «se non vuole lavorare
sodo, non ha trovato l’allenatore
giusto». Laure Manaudou, che
ha scelto l’Italia anche per segui-
re il fidanzato Luca Marin, aveva
rottomesi faconl’allenatorefran-
cese, Philippe Lucas, affermando
di «non reggere più, fisicamente,
i suoi allenamenti». «Siamo di
nuovo di fronte ad un problema
chenessunosiaspettava»:harea-
gito così Claude Fauquet, allena-
tore della nazionale francese, al-
l’annunciodell’esclusionediLau-
reManaudoudal suoclubtorine-

se. «Non ci si può aspettare una
cosacosì -hadettoFauquet - tutti
si sono impegnati perché le cose
si svolgessero nel miglior modo
possibile. Ora il punto è sapere
quale è la posizione di Laure in
tutta questa storia». Ieri, lo stesso
responsabile della squadra di
nuoto francese aveva criticato il
comportamento della Manau-
douagliOpendiParigi: «Credosi
tratti di una ragazza che si è un
po’ persa, il suo allenatore Paolo
Penso non crede di poter conti-
nuare se non avrà l’adesione di
Laure. Per partecipare a questi
Open, ha fatto soltanto allena-
menti di mantenimento. Ades-
so, deve fare una scelta. Deve ri-
mettersi al lavoro, perché le sue
avversarienonstarannoadaspet-
tarla».

LO SPORT
Qualcuno lo dava disperso tra problemi
di natura finanziaria e con la cocaina,
invece Bjorn Borg torna in campo.
L’ex fenomeno del tennis mondiale,
plurivincitore a Wimbledon e al
Roland Garros, giocherà infatti nel circuito
veterani, a sei anni dall’ultima apparizione

■ di Pino Bartoli In breve

■ Dieren
(Olanda)
agosto 2007
■ Il Bianco
muove e vince
■ La rete di
matto incombe
sul Re nero.

■IlBiancohavintogiocando1.Rh3!,conlaminaccia
2.T4:f5+,T:f5;3.g4matto.Dopolaforzata1...Tg7;è
seguito2.T4:f5+,T:f5;3.g4+,T:g4;4.T:f5+,eilNerosi
èarresopoichérestaconlaTorreinmeno.

Mercato
● Maxi Rodriguez viola?

La Fiorentina vuole il
capitano dell’Atletico
Madrid, l’argentino Maxi
Rodriguez, detto la
«Bestia», e ha offerto 18
milioni di euro, ricevendo
(almeno per ora) risposta
negativa. Lo scrive il
giornale spagnolo As.

Amichevole
● Stasera Paok-Livorno

La partita amichevole tra
Paok Salonicco e Livorno,
in programma stasera a
Salonicco, sarà trasmessa
in diretta a partire dalle
20,15 su Sky Sport 1.
L’incontro conclude la
tournée greca della
squadra amaranto
cominciata domenica ad
Atene col successo per 3-1
contro l’Aek.

Basket
● Drejer alla Lottomatica

Il venticinquenne danese
Christian Drejer, ala di 2.06
per 102 kg, ha firmato un
contratto triennale con la
Lottomatica Virtus Roma. È
il quarto importante
acquisto per la squadra del
presidente Claudio Toti
dopo Fucka, Daniels e Ray.

Calcio donne
● Afghanistan in campo

Si svolgerà in Pakistan dal
16 al 24 agosto prossimo il
torneo di calcio femminile
di Islamabad che vedrà per
la prima volta impegnata
all’estero la nazionale
femminile afghana.

Calcio, Italia-Francia
● «Meazza» gia esaurito

La gara si giocherà a San
Siro l’8 settembre ma già
da ieri è impossibile trovare
un biglietto. Per
Italia-Francia, valida per le
qualificazioni ad Euro
2008, i biglietti sono
«spariti» in meno di una
settimana. 5.000 tagliandi
sono riservati agli ospiti.

Soluzione

Calcio 17,30 Sport Italia Vela 19,30 RaiSportSat

■ 10,45 SkySport2
Basket, Scafati-Milano
■ 11,00 Sport Italia
Calcio, Boca Jrs-Rosario
■ 13,30 Espn Classic
Tennis, Evert-Mandlikova
■ 13,30 Eurosport
Snooker
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Italia-Galles
■ 15,45 SkySport2
Volley, Vibo V.-Montichiari
■ 17,30 Sport Italia
Calcio, Flumin.-Palmeiras

■ 18,30 Eurosport
Atletica leggera
■ 19,30 RaiSportSat
Vela, Trofeo Trombini
■ 20,00 Espn Classic
Tennis, Connors-Rosewall
■ 20,00 RaiSportSat
Atletica Leggera
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, Torino-Bruges
■ 23,00 Eurosport
Motori, Rally
■ 0,10 SkySport2
Motori, Formula Nascar

Per i giornali spagnoli
Fernando vorrebbe
liberarsi dal contratto
La crisi definitiva
dopo il Gp ungherese

Fernando Alonso dopo il Gran Premio di Ungheria

IL CASO Il club La Presse di Torino «rompe» con la nuotatrice: «Chieda scusa all’allenatore»

Manadou licenziata dalla sua squadra

ADOLIVIO CAPECE Barua – De Jong

IN TV
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Dustin & Robert, magnifici settantenni

E
ra un pezzo che ricostruiva in uno schema si-
nottico le loro carriere, unite solo da un film
(Tutti gliuominidelPresidente,diAlan J.Pakula)
talmente proverbiale da consentire il titolo di
cui sopra. Hoffman e Redford compiono gli
anniapochigiornididistanza, rispettivamen-
te l’8e il 18agosto.Equindi, inquestoannodi
grazia2007, rieccociquaafesteggiare i«Settan-

tennidelPresidente»,conunpiccolotarlonel-
la mente: alcune fonti non secondarie (ad
esempio il principale database cinematografi-
co in rete, consultabile al sito www.imdb.
com) affermano che Redford è nato in realtà
nel 1936, non nel 1937, evento che coprireb-
be di ridicolo i nostri auguri. Speriamo abbia-
no torto.
Il vecchio articolo di vent’anni fa non ha biso-
gno di particolari aggiornamenti. Dal punto
di vista artistico Dustin & Robert rimangono
per sempre cristallizzati in quelle immagini
che, negli anni ’60 e ’70, li hanno resi membri
illustri di una generazione immortale. Hoff-
man, come è noto, fu il primo a diventare fa-
moso: nel ’67, con Il laureato, un ruolo - i casi
dellavita! - cheRedfordaveva rifiutatoperché,
parolesue,«nonassomiglioenonhomaiasso-
migliato a un ventunenne reduce dal college,
perdipiùvergine».SeèperquestoancheHoff-
manaveva30anniederaattempatoper lapar-
te, ma il film era talmente riuscito che gli è ri-
mastoaddossoper sempre.Redford fece ilbot-
tounpaiod’annidopo,nel ’69:conButchCas-
sidy, accanto a Paul Newman. In originale il
film si chiamava giustamente Butch Cassidy
and the Sundance Kid e dava l’onore del titolo a

entrambi ipersonaggi, ilButch interpretatoda
Newman e il Kid al quale Redford fu talmente
gratodadedicargli, annidopo, il Sundance Fe-
stival. Era un western, e già questo vi fa capire
quanto tempo è passato. L’anno dopo anche
Hoffman girò un western immortale, Piccolo
grande uomo, uno dei suoi ruoli più belli. Inve-
ce Redford bissò l’accoppiata con Newman in
un altro film ancora più perfetto, La stangata.
Abbiamo citato 4 film più che sufficienti per
consacraredueleggende.QuandoPakula limi-
se insieme per Tutti gli uomini del Presidente, il
film sullo scandalo Watergate, erano perfetti.
Redford era il biondo wasp Bob Woodward,
Hoffman il bruno ebreo Carl Bernstein: negli

anni ’70 era facile credere al mito dei due gio-
vani cronisti del Washington Post che avevano
fatto cadere Nixon, poi molte cose sono cam-
biate.Fra le tante,nel cinema,ècambiata la fil-
mografia dei grandi attori. Provate a vedere
quanti film all’anno giravano John Wayne, o
Totò, nei loro anni d’oro. E guardate le filmo-
grafie di Hoffman e di Redford dagli anni ’80
in poi. Non è questione di età, né di perdita di
potere contrattuale. Al contrario. I nostri due
70enni non appartengono solo a una schiatta
di grandi talenti (hanno più o meno la stessa
età di Warren Beatty, di Jack Nicholson, di Al
Pacino, di Robert De Niro, di Robert Duvall).
Sono anche i paladini - soprattutto Redford -
di una generazione di attori che ha imposto a
Hollywood un cambiamento radicale.
Nell’epoca dei grandi studios - che è durata fin
verso la metà degli anni ’60 - i divi erano sti-
pendiati delle majors e avevano un controllo
assai relativosullepropriecarriere.Pochiattori
(Chaplin in primis, poi Wayne, Burt Lanca-
ster, Jerry Lewis) erano diventati produttori.
Nel momento (fine anni ’60) in cui nasce la
«nuova Hollywood», e i produttori indipen-
denti trattanoallapariconlemajors,alcuniat-
tori capisconodipotergestireda soliguadagni

e scelte. Il film-svolta, tanto per cambiare, è
EasyRider,delqualePeterFondaeDennisHop-
personoattorieautori. Seguendo il loroesem-
pio, sempre più divi diventano registi: Re-
dford, Beatty, Nicholson, Stallone, Eastwood,
successivamenteancheDeNiroePacino.Sias-
sisteràaddiritturaal fenomenodinumerosiat-
tori (Redford per Gente comune, Beatty per Re-
ds, Kevin Costner per Balla coi lupi, Mel Gib-
son per Braveheart, Eastwood addirittura due
volteperGli spietatieMillionDollarBaby) capa-
ci di vincere l’Oscar come registi e non come
attori.
I divi prendono il potere, insomma, e potere a
Hollywood significa denaro. Tutti questi si-

gnori diventano talmente ricchi da non aver
bisognodigirareunfilmdopol’altro. Il salario
di Redford per Il castello, film del 2001 tutt’al-
tro che memorabile, è stato di 11 milioni di
dollari; Hoffman ne prese 6 (più una cospicua
percentuale degli incassi) già nel 1988 per
RainMan.Perquesto lecarrierediDustin&Ro-
bert, col tempo, si rarefanno: e i loro film mi-
gliori sono ormai vecchi di decenni, risaliamo
almenoall’UomochesussurravaaicavallieaSes-
soepotere (ancheseHoffman,bisognaammet-
terlo, è spassosonel ruolodelpadrediBenStil-
ler in Mi presenti i tuoi?). Varrebbe la pena di
chiedersi se la suddetta rivoluzione di fine an-
ni ’60 ha migliorato o peggiorato il livello me-
dio del cinema americano. Caviamocela di-
cendo che per tutti gli anni ’70 il livello è sali-
to, poi c’è stato un crollo che dura tutt’ora e
del quale, comunque, non sarebbe giusto ac-
cusare i nostri eroi e i loro colleghi. Dustin &
Robert rimangono bravissimi e ci farebbe pia-
cerevederlipiùspesso,manonfacciamoci illu-
sioni. Continuiamo anche a illuderci, come
vent’annifa,cheRedfordsarebbeunpresiden-
tedegli StatiUniti migliorediReagan, manon
è successo: a meno che Bill Clinton fosse lui,
in uno dei suoi più riusciti travestimenti.

BECKHAM E WILLIAMS FARANNO COPPIA?
MAI DIRE MAI (PER LE CASALINGHE DISPERATE)

I
l concorsodiLocarnodiquest’anno?Come
in un campo da tennis con una rete troppa
altachecostringe igiocatori a spedire le pal-

line fuori-campo. E allora, una volta si sborda
di qua, verso il mutismo ripetuto all’infinito di
un senso di colpa giapponese (Ai no Yokan di
Kobayashi), un’altra si va lunghi di là, nello sfi-
brato pittoricismo che riassembla la parabola
delmelvilliano«capitanoAchab» (del francese
Philippe Ramos). Per non parlare, poi, delle
massicce dosi di drammi teutonici che posso-
no tracimare nelle spezie trash di una catastro-
feemotivapost-romantica (Früheroder späterdi
Ulrike von Ribbeck) così come creare massacri
ferroviari per la distrazione di un bacio in boc-
ca (Freigesprochen dell’austriaco Payer). Insom-
ma, forse mai come quest’anno la competizio-

ne locarnese,ormaigiunta algirodiboadime-
tà percorso, sembra non trovare solidi centri di
attrazione,sparpagliatocom’èinungiococine-
matografico di dritti-e-rovesci ambiziosi che
sforano spesso i limiti del ben-riuscito. Un pa-
noramairrisolto di film incui tuttavia si staglia
qualche eccezione che non spillerà grandi ric-

cioli d’entusiasmo, ma almeno riesce a tener
salda la barra estetica della propria narrazione.
Come nel film canadese Contre toute espérance
del regista Bèrnard Emond che si fece notare
proprio a Locarno due anni fa con La neuvaine
(Pardo per la miglior interpretazione maschi-
le). E anche qui, come nel lavoro precedente,
la pellicola si ghiaccia in un’atmosfera teologi-
ca scabra e quotidiana, solo che stavolta la di-
scesadella storiagira sugli svincoli centripetidi
una tragedia classica dal sapore contempora-
neo.UnasortadiOndedeldestino inversioneri-
dotta, tascabile e «credente», in cui la protago-
nista perde tutto nel giro di qualche anno: ca-
sa, lavoro e marito disabile. Eppure, tra sfrutta-
menti da call center e vari accidenti di salute,
questa lotta al fato rimane asciuttae coerentea
partiredaquandos’intravedonoleprimemac-
chie di sangue.

David Beckham e Robbie Williams coppia gay. Sarà questo il
ruolo che ricopriranno il calciatore-star e la popstar in un
episodio di Desperate Housewives? Secondo molti siti
americani, da Fametastic a Askmen, da Gabby Babble al blog
ufficiale della serie tv, l’ex capitano della nazionale inglese e il
cantante sarebbero stati scelti proprio per formare una coppia
omosessuale nella serie tv delle cinque donne «disperate».

L’ideatore della serie Marc Cherry è convinto che i due
sarebbero perfetti per il ruolo di due nuovi personaggi pronti
a fare la loro apparizione a Wisteria Lane. E così ha infilato il
calciatore e il cantante nella sceneggiatura: «David e Robbie
sono perfetti per interpretare gli amici dei nuovi vicini, nel
ruolo della coppia di bellissimi ed eccentrici inglesi. La serie
non è riuscita a sorprendere il pubblico da quando se n’è
andato Jesse Metcalfe, e posso solo immaginare cosa
succederà quando vedremo quei due insieme. David è
entusiasta dell’idea - prosegue il produttore - e all’inizio
avevamo pensato di affiancargli il suo grande amico Tom
Cruise. Poi però abbiamo optato per qualcuno che regga il
confronto in altezza e in “inglesità”». È Robbie il compagno
giusto per David».

LOCARNO Tra le pellicole viste si distingue «Contre toute espérance» di Bernard Emond

Discesa e risalita di una canadese contro il fato

Dustin Hoffman e Robert Redford in «Tutti gli uomini del presidente»

Finora niente picchi
né temi prevalenti
in gara, ma nonostante
diverse pellicole siano
troppo ambiziose
lo standard è buono

SU DVD I film con i due attori da cercare

Quando Robert Redford
credette di fare Cassidy

TV Concorrente annegato durante le prove

Nel reality nigeriano
c’è scappato il morto

Da «Piccolo grande
uomo» per Hoffman
alla «Stangata» per
Redford, i loro grandi
film stanno tutti tra il
’67 e gli anni Settanta

Come Eastwood
Pacino e altri attori
di grande talento della
loro generazione, i due
impongono quali film
fare: i soldi li hanno già

POLEMICHE Sui fondi all’istituto

L’Archivio Bergman:
lo Stato svedese ci trascura

■ di Alberto Crespi / Segue dalla prima

■ di Lorenzo Buccella / Locarno

■ Come scriviamo qui accanto, Redford rifiutò
il ruolo da protagonista nel Laureato, ma la sorte
lo ricompensò due anni dopo con Butch Cassidy.
Ma anche qui il destino ci mise lo zampino: ini-
zialmente i protagonisti di quel western sarebbe-
ro dovuti essere Marlon Brando (nel ruolo di Bu-
tch) e Paul Newman (in quello del Sundance
Kid), poi Brando si defilò e la parte passò al giova-
ne Redford, che però era convinto fino all’ultimo
di dover interpretare Butch Cassidy: fu al primo
giorno di prove che il regista George Roy Hill gli
disse «Ma che parte stai leggendo? Tu devi fare
Sundance!».Èunodei tanti aneddoti che si trova-
noneimagnificiextradell’edizionespecialediBu-
tch Cassidy appena pubblicata, in dvd, dalla 20th
Century Fox: è il titolo che vogliamo segnalarvi
per Redford, non senza ricordare che quasi tutti i
suoi film sono reperibili ed è curioso rintracciarlo
anche, giovanissimo, in diverse puntate della fa-
mosa serie Ai confini della realtà. Anche Dustin
Hoffman è ben presente nelle videoteche, ma
non con edizioni così lussuose. Da segnalare la
versione integrale (per altro già uscita in Vhs: il
film era stato tagliato in Italia per la messa in on-
datv)diCanedipaglia,vecchioclassicodiSamPe-
ckinpah, edita dalla Dnc. Inutile (o forse utile) di-
rechesi trova indvd ancheTutti gli uomini delPre-
sidente (Warner), con un commento al film di Re-
dford e alcuni extra di buona qualità.  al. c.

■ Lo riferisce l’agenzia Reuters: un reality
con prove di sopravvivenza della tv nigeriana
è stato sospeso dopo che un concorrente è
morto annegato. Lo ha annunciato la casa
olandese di birra Heineken's la cui divisione
locale sponsorizza il programma. Anthony
Ogadje, 25, e nove altri concorrenti erano an-
datial lagoShereHillsperprepararsi alGuilder
Ultimate Search, programma che prevede pro-
ve fisiche per i partecipanti. Ogadje è morto
all'improvviso,pareannegato.Loshowpreve-
deva l'eliminazione dei più deboli fino alla
proclamazionedi un vincitore, al quale anda-
va una piccola fortuna per un Paese come la
Nigeria, ricco di risorse ma poverissimo:
39.000dollari in contanti, un fuoristrada e al-
tribenefit in abiti. E il vincitore avrebbeavuto
la possibilità di firmare contratti con sponsor.

■ «Salviamo la memoria di Ingmar Bergman
dall’ignoranzadeigovernanti».Aunasettima-
na dalla morte del cineasta svedese, il polemi-
coappelloarrivadall’archiviocheneconserva
i più recenti scritti e documenti autografi. La
raccolta, avviata nel 2002 dopo una donazio-
ne dello stesso Bergman all’Istituto svedese di
cinematografia, riceve ogni anno dal governo
di Stoccolma circa 200.000 euro. Il personale
dell’archivio giudica la somma insufficiente,
sostienecheservirebbealmenoildoppioepar-
la di «scandalo internazionale». «Lo Stato sve-
dese - accusa una delle impiegate - non sem-
bra interessato a fornirci i fondi per portare
avanti il nostro lavoro». L’esigenza nascereb-
be in particolare dal certosino lavoro di digita-
lizzazione necessario a salvare dal deteriora-
mento i documenti di carta dell’archivio.

DIVI Insieme hanno girato un

unico storico film, «Tutti gli uomi-

ni del Presidente», ma ben altro

permette di affiancare Dustin

Hoffman e Robert Redford: il pri-

mo compie 70 anni l’8 agosto, il

secondo (salvo smentite) il 18, e

hanno cambiato Hollywood

IN SCENA

20
martedì 7 agosto 2007



N
on troppo probabile sembrando
che una gentil Donzella (Desde-
mona) da più leggiadri giovani
corteggiata accendersi potesse
per un Moro, il di cui aspetto fra
noi orrido, e deforme riputasi, si
risolse di vestirlo in forme meno
ripugnanti; massime anche nel
considerare che non tutti i figli
dell'Affricahannero ilvolto».Co-
sì nella premessa al libretto dell'
OtellodiGioachinoRossini, stam-
pato per la ripresa dell'opera nel
1819 al Teatro la Pergola di Firen-
ze, si giustificava, con ostentato
razzismo, perché il protagonista
in scena non fosse un nero e nep-
pure un moro, ma semplicemen-
teunbianco(naturalmenteRossi-
ni era affatto all'oscuro di questi
pazzie razziali). Eproprio un nuo-
vo allestimento di Otello, firmato
per la regia da Giancarlo Del Mo-

naco e per la direzione da Renato
Palumbo, apre domani il Rossini
Opera Festival di Pesaro che vede
in calendario il giorno seguente
la ripresadell'allestimentodiGui-
do De Monticelli de Il turco in Ita-
lia con la direzione di Antonello
Allemandi, e il 10 agosto il debut-
to di una nuova produzione della
Gazza ladra, regia del giovane Da-

miano Michieletto e sul podio Lü
Jia - spettacoli in replica finoal21
agosto - nonché recital lirici tra
cui spicca quello di Eva Mei l'11
agosto,esaggidell'Accademiaros-
siniana.
È un titolo ricercato l'Otello, sosti-
tuitonellaprogrammazionecon-
sueta dei teatri lirici dal successi-
vo di Verdi: il repertorio di rado
sopporta due titoli uguali come
ben sa lo stesso Rossini il cui Bar-
biere di Siviglia scalzò l'omonimo
lavoro di Paisiello. Si tratta perciò
diuno spettacolo su cui il Festival
punta e che, dopo un anno di as-
senza,vedetornaresullescenepe-
saresi il tenore Juan Diego Florèz,
vero astro del canto rossiniano:
sua è la parte di Rodrigo - mix di
Roderigo e Cassio di Shakespeare
-, ad alta pressione virtuosistica e

tessuta su misura da Rossini per il
celeberrimo Giovanni David. A
fianco di Florez, in un'opera che
vede confrontarsi nei principali
ruoli maschili ben tre tenori, due
vecchie conoscenze del Rof,
Chris Merritt come Iago e Gre-
gory Kunde nel ruolo di Otello. Il
regista Del Monaco, che ha am-
bientato lo spettacolo in una sce-
na astratta tra cielo e mare, avver-
techeanchestavolta ilMoronon
sarà poi «così moro»: c'è da augu-
rarsi per motivi diversi da quelli
di Firenze nel 1819.
Ma forse Rossini il suo Otello
avrebbe potuto intitolarlo Desde-
mona, poiché lei, la donna del
Moro, è la vera protagonista. E
qui la prima sorpresa: il debutto
in questo ruolo del giovanissimo
soprano russo Olga Peretyatko,

timbroluminoso, sopracuti scop-
piettanti, bella presenza. Potreb-
be essere la sua occasione e gli oc-
chi sono puntati su di lei, anche
quelli dei maliziosi che sussurra-
no essere voce forse leggerina per
una parte scritta per Isabella Col-
bran. .
Eccoforse lacaratteristicadell'edi-
zione 2007 del Rof: la presenza in

ruoli importanti di giovani voci,
spessouscitedaicorsidi specializ-
zazione della Accademia Rossi-
niana di Pesaro. Nel Turco la pro-
tagonista femminile, Fiorilla, sa-
rà Alessandra Marianelli, mentre
il regista Michieletto, appena
trentenne, mette in scena una
Gazza, tra l'onirico e il fiabesco,
dove troviamo Mariola Cantare-
ro nei panni di Ninetta e Kleopa-
traPapatheologouinquellidiLu-
cia a fianco di interpreti di primo
piano come Michele Pertusi o già
affermati come Alex Esposito.
Ma è proprio intorno a tre don-
ne, Desdemona, Fiorilla e Ninet-
ta, affascinanti personaggi fem-
minili creati dalla penna di Rossi-
ni, che ruotano le incertezze e le
speranze del Rof 2007.

(www.rossinioperafestival.it).

Otello il moro, ma è quello di Rossini

I
naugurata dalla bacchetta di
Lorin Maazel il due agosto,
Taormina Arte ha bissato un

bel successo ieri con la Medea di
Cherubini, recupero prezioso di
un’opera proposta in Italia per la
prima volta nel lontano 1909 all
Scala diMilano, ma resa davvero
celebre nle 1953 con Maria Cal-
las diretta da Bernstein. Il nuovo
allestimentonellamedesimaver-
sione integrale dell’opera, a di-
stanza di oltre cinquant’anni,
quiaTaorminaèstato fortemen-
te voluto da Enrico Castiglione,
che ne è regista (e autore delle
scene) oltre che nuovo direttore
artistico della sezione Musica e
Danza del festival.
Opera impetuosa e trascinante,
la Medea di Cherubini - interpre-
tata da Chiara Taigi (Medea) e
Carlos Llabrées (Giasone) e l’Or-
chestra Sinfonica Mediterranea
direttadaMarcoGuidarini -èsta-
toanche unmodo per «segnare»

ilcartellone,magnetizzare ilTea-
tro Greco, rimesso così sotto i ri-
flettoridiunaproduzionechesa-
rà trasmessa dalla Rai e diverrà
ancheilprimodvddiunospetta-
colo nato sul palcoscenico di Ta-
ormina Arte. Per la sezione lirica
si proporrà anche L’elisir d’amore
di Donizetti il 18 agosto con Ca-
terina Ilardo e Giulio Giuseppe
Pelligra e la direzione d’orche-
stradiDaniloLombardini ,men-
tre il22chiude ilcartelloneMon-
tserrat Caballé, che celebra i suoi
cinquant’anni di carriera scate-
nandosi in un programma dal
belcanto a musiche di Vangelis.
Ma una data da non perdere è il
10 agosto con il galà di danza,
Passi di stelle, in cui Alessandra
Ferri darà il suo definitivo addio
allescene,affiancatadapartnere
étoiles di tutto il mondo, alter-
nandosi in coreografie di Lar Lu-
bovitch, John Neumeier, Mauro
Bigonzetti. Oltre al «passo d’ad-
dio»dellaFerri, sonoinprogram-
mailRomeoeGiuliettadiProko-

fiev (12-13 agosto) nella versio-
ne della Bashkirian Opera Ballet
e una Carmen flamenca di Sara
Iezana che mescola per la sua
compagnia madrilena le celebri
note di Bizet con la musica gita-
na.
Vari concerti costellano inoltre il
programma a partire da stasera
cn l’Orchestra degli Archi delTe-
atro alla Scala di Milano diretta
da Gaetano Cuccio Pellegrini e
conGiuseppeAngeleri.L’11ago-
sto è la volta della London Musi-
ciansSymphonyOrchestradiret-
ta da Paolo Olmi che propone,
fra l’altro, l’ouverture dai Vespri
Siciliani di Verdi, mentre il 19
agosto Uto Ughi si lancia col suo
violino in un repertorio indiavo-
latodavirtuoso.Ultimifuochial-
lavigiliadiFerragosto, il14,dedi-
cato al jazz con l’Orchestra Na-
zionale Italiana diretta da Gerar-
do DI Lella in un omaggio a
Duke Ellington e Count Basie, e
il20agostoconilpopinternazio-
nale di Liza Minnelli.

L’
appuntamento è nel
cuore di (Rai)notte (ore
2,15 su Raidue a partire

dall’8 agosto) per parlare del-
l’Aldilà. Otto puntate per un
viaggio di immagini, racconti e
suggestioni su un territorio mi-
sterioso e da sempre costeggia-
to dalla fantasia umana. Le fir-
ma Gabriele La Porta, che con
questa nuova «scommessa»,
quella cioè di affrontare un ar-
gomento«imbarazzanteeoscu-
ro» e portare in tv il contenuto
delmoltorimosso(lamorte,ap-
punto), celebraanche i suoi tre-
dicianniconsecutivididirezio-
nesulle retiRai (Raidue primae
Rainotte poi). Anni da esplora-
tore di nuove strade, dai carto-
on in prima serata sperimenta-
ti nel lontano ‘95 alle arditezze
diun parto in diretta tv. La Por-
ta ha dato spazio ai libri in tv e
il via alle notti politiche, chia-
mando a commentare le noti-
ziediattualità tuttigli esponen-
ti del panorama politico, da Fi-

ni a Bertinotti, da Mastella a
Marco Rizzo. Con un interesse
particolare e ricorrente per una
tvriflessiva,prontaallaconcen-
trazione, all’approfondimen-
to. Per le stanze dell’etere di La
Porta sono passati Alberto Mo-
ravia ed Elemire Zolla, il fare
anima di James Hillman, le
conversazioni con Enzo Sicilia-
no.
Gli «Appunti per un program-
ma sulla storia dell’Aldilà» so-
no un passo avanti sullo stesso
sentiero d’impegno. Puntate di
pensiero a cura di Dario Buzzo-
lan, la regiadiErinaRomanMi-
na e la consulenza di Gian Car-
lo Benelli, storico di gnostici-
smoe ismailismo.«Comincere-
mo - spiega Gabriele La Porta -
con una puntata zero, una sor-
ta di dichiarazioni d’intenti:
esplorare il rapporto con la
morte». Dal concetto di me-
tempsicosidi Platone all’ipnosi
regressiva che fruga nella men-
te in cerca di ricordi ancestrali.

«È una visione miope quella
dell’Aldilà come luogo oscuro
e tenebroso - continua La Porta
-: in tutte le culture e le religio-
ni alla morte viene associato
un concetto di resurrezione, di
trasformazione, il tornare alla
conoscenza».
Ilprogrammaproveràa illustra-
requanto l’ideadimortecondi-
zioni la nostra vita, i pensieri e
ilmododiessere.Domandean-
tiche quanto il mondo, in cui
l’Aldilà figura come «terra ine-
splorata», il non luogo proietti-
vo, caleidoscopio visionario.
Per questo, alle varie teorie e ri-
flessioni leottopuntate allinea-
no in parallelo una galleria di
immagini vastissima con acco-
stamenti vertiginosi: «i Sumeri
e Magritte, per esempio - ag-
giunge La Porta -, perché su
questo tema non esiste il tem-
po e lo spazio, gli artisti posso-
no avere la stessa intuizione».
Al di là dell’aldilà.
 r.b.

■ di Rossella Battisti

■ di Luca Del Fra

TAORMINA ARTE Il 10 agosto la ballerina saluterà qui le scene

Alessandra Ferri dà l’addio

Gregory Kunde e Olga Peretyatko nell’«Otello» in cartellone al Rossini Opera Festival Foto Studio Amati Bacciardi

LIRICA Il Rossini

Opera Festival comin-

cia domani con l’«Otel-

lo» del compositore

pesarese: un titolo

tratto da Shakespeare

scomparso dal reper-

torio perché l’ha sop-

piantato quello di Ver-

di

RAINOTTE Un programma di Gabriele La Porta su Raidue dall’8 agosto

Otto «tuffi» nell’Aldilà

Il Moro non sarà
troppo «moro»:
speriamo non
per il razzismo
di una lontana
replica del 1819

Il festival 2007
si distingue per
affidare ruoli
importanti come
Desdemona
a voci giovani

ORIZZONTI

La Rai crei un laboratorio per fare
inchieste e filmati a tema sociale: è
l’appello scrittodal giornalista e re-
gista Rai Stefano Mencherini lan-
ciato ieri sul proprio sito internet
dall’associazione Articolo 21. Il te-
sto ha raccolto finora l’adesione,
tragli altri,dipadreAlexZanotelli,
del regista Mimmo Calopresti, dei
poeti Roberto Roversi e Gianni
D’Elia, del sottosegretario alla fa-
miglia Maria Chiara Acciarini, del
presidente della Commissione cul-
turadellaCameraPietroFolena,di
Giovanni Russo Spena, capogrup-
po al Senato di Rifondazione. Ri-
portiamo alcuni stralci del testo.

L
a Rai può e deve riportare
al centro della sua missio-
ne il concetto e i contenu-

ti che hanno distinto in passa-
to, e possono connotare ancora
oggi, il servizio pubblico. Non
basta una programmazione epi-
sodica e alquanto schizofrenica
nelle scelte dipalinsestoaffidata
a un gruppo di esterni (Report
di Milena Gabanelli) o alle buo-
ne performance anche in termi-
ni di ascolto di Viva l’Italia di
RiccardoIacona.Nonsonosuffi-
cienti le comparse a tarda notte
(e sempre soltanto su una rete,
RaiTre), e la sporadica program-
mazionediqualchedocumenta-
riod’acquisto.Nonbasta losfor-
zo episodico di qualche (rarissi-
mo) autore interno a cui viene
data un’opportunità. Occorre,
crediamo, un pool di professio-
nalità (inizialmente soltanto in-
terne all’azienda di Stato)...
Negli anni si è sperimentato co-
me l’instabilità «politica» e ge-
stionaledell’aziendaabbia influ-
ito negativamente sul prodotto,
in termini di scelte e qualità. E si
è constatato quanto i frequenti
cambi di Cda con conseguenti
modifichealledirezionidi retee
nelle diverse posizioni di diri-
genza e responsabilità, sia stato
dispersivoeinadattoavalorizza-
re concretamente il concetto di
Servizio pubblico. In breve: tutti
ne hanno parlato e ne hanno
fatto verbalmente un punto
qualificante, ma poi, nei fatti,
ciònonèmaiavvenuto.Perque-
sto occorre formare una nuova
struttura in grado di produrre
documentarie inchiesteper l’in-
teropacchettodiofferteRai:dal-
la radioalla televisione generali-
sta via cavo, fino alle satellitari.
Insinergiaeaccordo,ovviamen-
te, con le diverse direzioni di re-
te e con i loro progetti editoriali.
In questo caso la Rai sarebbe in
grado di offrire prodotti mirati
(anche tempestivamente sulla
stretta attualità) di buon ascolto
e soprattutto di contenuto. Con
una programmazione non epi-
sodicamastrutturataepianifica-
ta dai palinsesti, si dovrebbe poi
dare certezza alle messe in onda
eallesceltedegliorari (prima,se-
conda e terza serata)... All’inter-
nodelprogettopotrebbepoina-
scere una vera e propria scuola
di formazione al documentario.

APPELLI Su Articolo 21
«Crei un laboratorio»

La Rai
indaghi
la realtà
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande matchI fantastici quattro
e Silver Surfer
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Fast Food Nation

Panini spazzatura e maxi profitti.
Ancora una grande catena di fast
food nel mirino della macchina da
presa: il regista di "Waking Life" se
la prende con l'americana Michey's
- quella del vendutissimo "Big One"
- e con il modello "usa e getta" e
"mangia veloce". Recandosi presso
gli stabilimenti dove si producono
gli hamburger, scopre che i
lavoratori, per lo più clandestini di
origine messicana, sono vittime di
prepotenze e incidenti.

di Richard Linklater drammatico

I testimoni

Parigi, primi anni'80. La tragedia
dell'Aids, raccontata a partire dalle
relazioni umane e dalla forza dei
sentimenti che le determinano,
diventa la spia dell'ipocrisia del
vivere. Un medico omosessuale si
invaghisce di un ragazzo arrivato
dalla provincia che vive con la
sorella in un albergo malfamato. Tra
i due si instaura uno stretto rapporto,
anche se casto. Sullo sfondo una
serie di personaggi della media/alta
borghesia francese.

di André Téchinè drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

Inland Empire 21:00 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Riposo (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Riposo
Sala 2 Riposo

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Riposo (E 7,20)
Sala 2 Riposo (E 7,20)
Sala 3 Riposo (E 7,20)
Sala 4 Riposo (E 7,20)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Riposo
Sala 2 Magnani Riposo
Sala 3 Mastroianni Riposo

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Riposo (E 3,60)
Taranto 400 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)
Troisi 200 Riposo (E 7,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00

Sala 2 110 Vacancy 16:00-18:20-20:40-23:00

Sala 3 365 Material Girls 15:50-18:10-20:30-23:00

Sala 4 430 The Protector 15:45-18:05-20:30-23:00

Sala 5 110 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-19:00-22:00

Sala 6 110 Il mio ragazzo è un bastardo 16:00-18:15-20:30

Ocean's Thirteen 22:45

Sala 7 165 Transformers 16:30-19:45-22:45

Sala 8 165 Finalmente a casa 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 9 190 Idiocracy 15:30-18:00-20:30-23:00

Sala 10 200 Havoc – Fuori controllo 16:00-18:15-20:40-23:00

Sala 11 200 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Riposo (E 7,00)
Sala 2 Riposo (E 7,00)
Sala 3 Riposo (E 7,00)
Sala 4 Riposo (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)
Sala Baby Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 3,50)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Vacancy 20:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Material Girls 19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Al passo con gli Steins 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Transformers 20:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:10-22:45 (E 6,00)

Sala 2 190 Transformers 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 6,00)

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 21:20-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Riposo (E 6,50)
Sala 5 190 Riposo (E 6,50)
Sala 6 190 The Protector 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Harry Potter e la pietra filosofale 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 8 158 Havoc – Fuori controllo 19:00-21:15-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Vacancy 19:15-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Il mio ragazzo è un bastardo 21:00-23:00 (E 6,00)

Stepping - Dalla strada al palcoscenico 19:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Material Girls 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Le vite degli altri 19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Un ponte per Terabithia 19:00 (E 6,00)

Crank 21:00-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 6,00)
Sala Magnum Riposo (E 6,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 22:35 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 The Protector 20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Havoc – Fuori controllo 20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Stepping - Dalla strada al palcoscenico 20:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

I Fantastici 4 e Silver Surfer 22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 The Reef: Amici x le pinne 20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Catacombs 22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Transformers 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Material Girls 20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 10 202 Vacancy 21:00-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Riposo
M. Michele Tito Riposo

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Giù per il tubo 19:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

300 21:00-23:00 (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00 (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Riposo (E 4,65)
Sala 2 85 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO

Arena Delle Rose Tel. 0815341141

Giù per il tubo 21:00

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)
Sala 2 Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Riposo (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Il diavolo veste Prada 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

● VICO EQUENSE

Axidiecinema Tel. 0818028600˘

Riposo (E 5,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 2 315 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 3 85 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 4 85 Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:30-22:00

Sala 2 Transformers 20:00-22:30

Sala 3 Riposo

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:35-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:35-22:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Il mio ragazzo è un bastardo 18:20-20:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Vacancy 22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Transformers 18:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Riposo
Sala 6 84 Riposo
Sala 7 125 The Protector 18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Riposo
Sala 9 236 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:45-20:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Riposo (E 6,00)
Sala 2 231 Riposo (E 6,00)
Sala 3 190 Riposo (E 6,00)
Sala 4 77 Riposo (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30

Sala 3 The Protector 19:20-21:10-23:00

Sala 4 Transformers 19:00

Sala 5 Vacancy 21:30-23:00

Sala 6 Maial Zombie - Anche i morti lo fanno 19:30-21:15-23:00

Sala 7 Havoc – Fuori controllo 19:40-21:20-23:00

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

300 21:30 (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Giardini Della Flora

Il 7 e l'8 21:30

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)
Sala 2 Lupin III: Il castello di Cagliostro 18:45 (E 5,00)

Sala 3 Vacancy 20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Havoc – Fuori controllo 21:00-22:45 (E 5,00)

Il mio ragazzo è un bastardo 18:45 (E 5,00)

Sala 5 The Protector 18:45-21:00-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30-20:30-22:40 (E 5,00)

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

Il castello di Cagliostro

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Arriva sul grande schermo il film che
nel 1979 segnò l'esordio alla regia
del maestro Hayao Miyazaki ("La
città incantata" e "Il castello errante
di Howl"). In questa avventura ci
sono tutti i mitici personaggi del
fumetto, nati dalla matita di Monkey
Punch: dalla sexy Fujiko,
all'ispettore Zenigata, dal samurai
Goemon al fido pistolero Jigen.
Lupin, il celebre ladro, playboy e
gentiluomo, festeggia così i suoi
primi quarant'anni

di Hayao Miyazaki  animazione

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Televisione e calcio: potente binomio
del potere globale. Tre gruppi etnici
separati da migliaia di chilometri, ma
uniti dal grande desiderio assistere
alla finale Germania - Brasile. Una
famiglia nomade nella steppa della
Mongolia, una tribù di cammellieri
tuareg nel deserto del Sahara e una
famiglia di indios nella Foresta
Amazzonica vanno alla ricerca di un
televisore per vedere l'ultima partita
del campionato del mondo di calcio
2002.

di Gerardo Olivares  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Riposo (E 5,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Riposo (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Riposo (E 5,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Riposo

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 19:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Ocean's Thirteen 21:30

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo (E 5,00)
Sala 3 Riposo (E 5,00)
Sala 4 Riposo (E 5,00)
Sala 5 Riposo (E 5,00)
Sala 6 Riposo (E 5,00)
Sala 7 Riposo (E 5,00)
Sala 8 Riposo (E 5,00)
Sala 9 Riposo (E 5,00)
Sala 10 Riposo (E 5,00)
Sala 11 Riposo (E 5,00)
Sala 12 Riposo (E 5,00)
Sala 13 Riposo (E 5,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

Arena San Demetrio Via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Riposo (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 3,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

The Protector 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Material Girls 15:50-18:00-20:15-22:35 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Il mio ragazzo è un bastardo 15:55-17:55-19:55-21:55 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Ocean's Thirteen 16:45-19:25-22:05 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Transformers 16:20-19:15-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 15:45-18:35-21:25 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Havoc – Fuori controllo 16:05-18:15-20:25-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Vacancy 16:30-18:30-20:35-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Smokin' Aces 17:40-20:00-22:25 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Harry Potter e l'Ordine della Fenice
 16:40-19:30-22:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 20:00-22:30 (E 3,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

Riposo

Bolivar Tel. 0974932279

Ho voglia di te 20:00-22:30 (E 5,00)

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

Riposo (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo
Sala Italia 64 Riposo

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

N.P.

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Riposo

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-22:00

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

N.P.

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo (E 6,00)

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Riposo

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Riposo

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Cardiofitness 19:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:00-22:30

Sala 2 70 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:30

Ocean's Thirteen 20:30-22:30

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:30-20:30-22:30

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Giovedi ore 21.30 RIDERE "Festa di Piedigrotta".
Musiche orchestrate da Eugenio Bennato

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
paesi della Lucania sono centotrentuno. Di
questi,centotrentasonoinfelici,mentre ilcen-
totrentunesimoèarrabbiatonero.Questopae-
se si chiama Colobraro. Per una strana asso-
nanza lessicale, il paese sembra chiamarsi così
perché somigliaauna «columbària», cioè aun
serpentario. Questo paese sconosciuto è una
rocca, una collina rocciosa (da qui i serpenti),
un eden di ginestre, olivi, boschi e canneti.
Colobraro è un piccolo paese della provincia
diMatera - dal capoluogo distauna novantina
dichilometri -edaisuoipianorisipossonoam-
mirare gli ineffabili calanchi del materano, i
campi di grano sterminati, i giardini di Tursi
(il paese del grande poeta dialettale Albino
Pierro), le ricche coltivazioni di Policoro, le lu-
ci ammalianti di Valsinni (il paese dove vissee
dove tragicamente morì la poetessa Isabella
Morra), ladigadiSenise, l’immenso lagoartifi-
cialechedàdabereallaPuglia,e lemastodonti-
che tubature dell’Acquedotto Pugliese.
GliabitantidiColobraro - ilpaesepiùarrabbia-
to della Lucania - sono appena millecinque-
cento,mauntempoicolobraresi furonoquasi
cinquemila. Dove sono finiti tutti i colobrare-
si? E perché sono così arrabbiati? Qual è il se-
gretodiColobraro?Ecco, il segretodiColobra-
ro è che milioni di superstiziosi-imbecilli, in
Italia, quando sentono questo nome - Colo-
braro, appunto - si toccano le palle e fanno le
corna sul ferro. Il paese materano, purtroppo,
ha una brutta nomèa, ché viene considerato il
paese della iella, delle «masciare», delle fattuc-
chiere e dei sortilegi d’amore - Colobraro è il
paese che non si può dire, in definitiva.
Arrivo a Colobraro nel pomeriggio di un ve-
nerdì afoso di luglio. Ho guidato sulla Sinnica
con i finestrini aperti. Sulla mia destra, per
molti chilometri, mi hanno tenuto compa-
gnia le tubature arrugginite dell’Acquedotto
Pugliese, mentre in alto, sulla rocca, come uc-
cellaccidellamodernitàsostenibile,adannun-
ciarmi il paese c’erano alcune pale eoliche fer-
me nell’immobilità dell’aria. So già, mentre
salgo la strada dissestata che porta a Colobra-
ro, che la storia della iella e delle «masciare» è
solouna leggendanera,una leggendapaesana
senzanessun fondamento,ma voglio verifica-
re, parlare con la gente, capire la storia di que-
st’assurda condanna secolare.
Parcheggio in piazza e mi guardo intorno. De-
cido di entrare nella chiesa nuova del paese -
quellavecchia fucolpevolmenteabbattutane-
gli anni Sessanta. Tre signore anziane recitano
il rosario,manonsonofattucchiere, sonosolo
tre signore cattoliche molto devote. Esco, e mi
faccio abbagliare dal sole caldo. Una bella ra-
gazza sta seduta, annoiata, davanti a una ma-
celleria, mentre un’altra ragazza, scura di pel-
le, entra trafelata in un bar, e mostra orgoglio-
sa un bel tatuaggio sulle gambe.
Parlo con un ragazzo seduto ai piedi della sta-
tua della Madonna. Fuma e parla poco. Gli
chiedo cosa c’è da vedere a Colobraro, ma lui
midice,condiffidenza:«Niente,nonc’èdave-
dere niente». Lo saluto e ovviamente non gli

credo, ché un paese è sempre pieno di storie
nascoste, di cose belle. Mi fermo davanti al ta-
bacchino e parlo con un signore. A bruciapelo
gli domando com’è nata questa storia delle
«masciare»,ma lui si irrita, è sulledifensive,mi
dicechediquestononvuoleparlare,che inpa-
esec’ègentedispostaa fareabotte, contro i su-
perstiziosi. Gli dico che non sono a Colobraro
per inventarmi finte maghe, ma per conosce-
re la verità, per sfatare una triste nomèa. L’uo-
mo parla - poco, ma parla.
Eper laprimavoltasentoparlarediunfamige-
rato «avvocato», ma dopo qualche secondo,
come ci fosse davvero la provvidenza, una
macchinasi fermaeunuomoanzianomifase-
gnodiavvicinarmi.ÈRoccoMango, ilmiosal-
vatore, ilmioVirgiliocolobrarese.Miavvicino
aluiesubitomidomanda,comefossi il rappre-
sentante del governo di Roma, se «abbiamo»
trovato un accordo sulle pensioni. Gli dico
che passo le mie giornate a girare paesi e a leg-
gere libri, e che di pensioni non so nulla. Mi
parlamaledeipolitici italianiemichiededi se-
guirlo con la macchina - mi porta a due chilo-
metri dal centro, in un posto chiamato Serra,
in un eden di boschi e di panorami mozzafia-

to. Subito mi accorgo di aver trovato la perso-
na giusta. Il suo racconto, infatti, coincide
tout-court con il racconto di Colobraro: «Ho
fatto per quarant’anni il maestro di scuola ele-
mentare. Ho settantacinque anni. Di questo
paeseconoscotutto.Hofatto financheleoccu-
pazioni delle terre negli anni Cinquanta con-
tro i Berlingieri. La storia della iella? Non c’è
niente di vero, credimi. Io mi gioco la casa,
mentre tu ti giochi un caffè. Ci stai? Trovami
una sola fattucchiera a Colobraro, una sola te-
stimonianzadelpassato,e ioti regalolamiaca-
sa».
Sto in ascolto, con le braccia incrociate. Poi gli
domando com’è nata, questa «leggenda ne-
ra», perché qualcosa deve pur essere accaduto,
negli anni che furono, per consolidare questo
luogo comune. Rocco Mango spalanca gli oc-
chi e si accalora: «Sai com’è nata questa stupi-
da leggenda? È natadal fatto che nei primi an-
nidelNovecento, aColobraro c’era ungrande
avvocato, Biagio Virgilio, che era il miglior av-
vocato del materano. Vinceva tutte le cause,
avevaunatestagrossacosì.Ovviamenteera in-
vidiato,soprattuttoaMatera.Ungiorno,men-
tre discuteva animatamente con alcuni suoi

colleghi, che evidentemente non sopportava-
no la sua bravura, cadde a terra un grosso lam-
padario. Tutti pensarono: ’Ecco, questo porta
iella, adesso abbiamo capito perché vince tut-
te le cause’. E la nomèa dilagò a Matera in un
batterd’occhio.BiagioVirgilio, ilgrandeavvo-
cato, divenne ingiustamente l’Innominabile.
Poi, con gli anni a venire, ogni volta che uno
passava davanti a Colobraro, subito pensava:
’Questo è il paese dell’Innominabile’. Il passo
fubreve. Nelvolgere dipochi anni l’intera Co-
lobrarodivenne innominabile, ecosì sidiffuse
la leggenda del paese della iella. Ma qui di fat-
tucchiere non ce ne sono mai state, né ieri né
mai».
Diventiamo amici, io e Rocco Mango. Il sole
arancione - e ancora caldo - si spegne superba-
mente all’orizzonte. Entra nella mia macchi-

na e mi guida per il
paese - mi porta nel
ristorantediRaffae-
le, un suo ex alun-
no, e mi mostra il
conventodelXIIse-
colo. Il suo raccon-
to non ha sosta: «Il
nostropaese è stato
rovinato da questa
leggenda. I ragazzi
emigrano da sem-
pre. Molti si vergo-
gnano di dire che
sono di Colobraro.
Io invece ne appro-

fitto. Sai che faccio? Se vado a Matera in qual-
che ufficio, basta che vedo una lentezza buro-
craticaoun’ingiustizia,esubitodicoadaltavo-
ce: ’Devo rientrare a Colobraro, è tardi!’ Non
appenadico così, tuttimi trattano bene, come
unRe. Sonoimbecilli, e ioapprofittodella loro
imbecillità. Una volta la polizia mi fermò ver-
so Altamura. Avevo fatto un sorpasso azzarda-
to. Il poliziotto mi chiese patente e libretto,
ma quando lesse che ero di Colobraro mi fece
andare e mi chiese scusa. Sono imbecilli, e io
me ne approfitto. Che altro devo fare?».
Roccoride,maunviolentocolpodi tossespez-
za la sua ilarità. Sta male, Rocco, e io me ne ac-
corgo. Mi guarda con i suoi grandi occhi verdi
e mi confessa il male oscuro che lo sta consu-
mando: «Non ho mai fumato una sigaretta,
eppure ho un tumore al polmone. Faccio la
chemioterapia a Policoro. Ho avuto anche un
tumore al colon, che mi hanno guarito a Bari.
Ma sono ancora vivo. Anzi, il male è come se
non mi appartenesse. Ci rido sopra. Non ho
pauradimorire.Tantoèunciclo.Tuttidobbia-
momorireprima o poi, mase tideprimi è fini-
ta».
Roccomiparladei tempiandati:dei contadini

di Colobraro (del loro fiero individualismo,
della loro mitezza, così diversa dall’aggressivi-
tàedall’intraprendenzadei tursitani),diquan-
do in paese si coltivava il cotone, di quando
EmilioColombo(mammasantissimadellaDe-
mocraziaCristiana lucanae italiana, presiden-
tedel consiglionei primianniSettanta)venne
aColobraroe,pocoprimadelpaese, ridendoci
sopra(e ignorandoil luogocomunedellegom-
me che si forano in paese) bucò una ruota del-
la sua macchina. Rocco mi dice: «Sai perché a
Colobraro si foravano le gomme? Perché le
strade sterrate erano disseminate di chiodi dei
ferri di cavallo. Anche questo, però, contribuì
a rafforzare la leggenda nera». E poi mi confes-
sa il suo sogno segreto di una Repubblica Indi-
pendente della Lucania: «Se mettessimo il fer-
ro spinato intorno alla nostra terra, noi sarem-
mo ricchissimi. Abbiamo grano, abbiamo ac-
qua, abbiamo petrolio. Siamo una terra ricca e
invece anneghiamo nella miseria e affondia-
mo nell’emigrazione».
In paese ci affacciamo da un piccolo pianoro.
C’è Valsinni davanti a noi, illuminata come
un pugno di gioielli. Rocco sorride: «Adesso te
lopossodire.AValsinniunfattucchiereeffetti-
vamentec’era.SichiamavaZi’Giuseppe,abita-
va verso il monte Coppola. Ma non capiva un
fico secco. Quando avevo vent’anni io stavo
male, ero debole, non mangiavo. Mia madre
gli portò la mia maglia. Lui la annusò e disse
che ero sotto gli effetti di un sortilegio d’amo-
re. Invece avevo una malattia vera. Altro che
sortilegio!»,e ridedinuovo, stancodiaverpar-
lato così a lungo, di avermi fatto conoscere i
suoiamici (ilmitepreside inpensione, il finan-
ziere con le guance rosse di mille venuzze), di
avermi portatoacasadei suoi parenti (una sua
ziamiregala,per ilviaggiodi ritorno,duebuo-
nissime focaccine ripiene di zucchine e di ver-
dure), di avermi messo a parte, in così poco
tempo, di tutta la sua vita.
È quasi buio. L’aria si rinfresca. La zia di Rocco
mi mostra, prima di partire, la foto del marito
morto- faceva ilcollocatoreprivato,davainul-
laosta ai colobraresi che partivano per la Ger-
mania, la Francia, la Svizzera. Rocco vorrebbe
tenermi lì ancora a lungo, ma è tardi. Il paese
mi sembra fraterno, di una fraternità assoluta.
«Quinon c’è mai stato un solo omicidio» fa in
tempoadirmi RoccoMango, maestro di scuo-
la elementare, fiero cittadino di Colobraro, «e
quandomorirò,sullamialapidescrivetecique-
sto: ’Amò profondamente il suo paese’. Non
scriveteci altro».
No, non ci sono fattucchiere e «masciare», a
Colobraro.Cisonosolouominichehannovo-
glia di raccontarti i loro pensieri, indicando
l’orizzonte di una dolcissima Lucania. E a Co-
lobraro bisogna venirci perché è bellissima, e
perché ilpaesepiùoffesoearrabbiatodellaLu-
cania attende da decenni un gesto riparatore
dall’Italiadei superstiziosi edegli imbecilli.Ma
sono sicuro che Rocco non morirà prima di
questogesto riparatore, ché lui farà in tempoa
vedere il suo piccolo paese affollato di turisti,
di colobraresi offesi che ritornano, di politici
che finalmente si decideranno a dare il secon-
domedico,visto che in paesecen’è solounoe
deve farsi carico di troppe persone. Sono sicu-
ro che Rocco Mango farà in tempo a vedere la
grande festa di Colobraro, il paese che, nel
2007, assurdamente, ancora non si può dire.

La superstizione
porta
sfortuna

Umberto Eco

Colobraro, il paese
che non si può dire

■ di Flavia Matitti

■ di Andrea Di Consoli

■ Lo aveva impegnato per oltre vent'anni. E
la sua «La distruzione degli Ebrei d'Europa» è
il libro che maggiormente ha contribuito alla
comprensione del meccanismo di sterminio
progettato e realizzato dai nazisti durante la
Seconda guerra mondiale. A ottantuno anni,
lo storico Raul Hilberg è morto a Burlington,
negli Stati Uniti. Dove era emigrato da Vien-
na con tutta la famiglia nel 1939 a causa delle
leggirazziali.AVienna,nel1926,eranato.Hil-
berg tornò in Europa nelle file dell’esercito
americano. L’orrore provato di fronte ai cam-
pi di sterminio lo spinse allo studio della sho-
ah. La suaopera è scientificamente importan-
te per la mole di documenti, analizzati e cata-
logati, che gli hanno consentito di ricostruire
tutte le varie fasi della «soluzione finale» della
questione ebraica elaborata dai nazisti.

Il mio Virgilio
mi spiega: alle origini
della diceria c’è
la fama (invidiata)
di un compaesano
principe del Foro

EX LIBRIS

SUPERSTIZIONI In provincia

di Matera, un centro sul quale

ancora oggi, nel terzo millen-

nio, grava questa nomea: qui

la jella è di casa. Giovani che

fuggono, pneumatici che scop-

piano: colpa delle «masciare»,

le fattucchiere? Ecco la verità

Y
asumasa Morimura (Osaka 1951) è un
uomo minuto, di bell’aspetto, ricercato
nel vestire, che per certi versi ricorda

Charlie Chaplin. Il giorno che l’abbiamo in-
contrato a Venezia, in occasione dell’inaugu-
razione della sua personale Requiem per il XX
secolo. Il crepuscolo degli dei turbolenti (fino al-
l’8 ottobre; catalogo Skira), curata da Filippo
Maggia e allestita negli spazi della galleria del-
la Fondazione Bevilacqua La Masa, in piazza
San Marco, l’artista giapponese noto a livello
internazionale per la sua incredibile capacità
di «trasformista», indossava un completo ne-
ro vivacizzato da una camicia rosa e da un pa-
io di occhialetti tondi dalle lenti color fucsia,
quasi a volersi proteggere da sguardi indiscre-
ti. Timidissimo, tra mille inchini e sorrisi alla

maniera giapponese, ci ha spiegato che pri-
ma di scattare una delle sue celebri foto nelle
quali impersona i miti dell’Occidente, da Ma-
rilyn Monroe a Liza Minnelli, dall’artista mes-
sicana Frida Khalo ai capolavori dell’arte del
passato, come L’infanta Margarita di
Velázquez o l’Olympia di Manet, impiega dei
mesi perché, proprio come accade agli attori,
ha bisogno di documentarsi in maniera ap-
profondita, leggendo e osservando foto e fil-
mati. Inoltre deve commissionare ad altri gli
abiti, le parrucche, eventuali protesi, insom-
ma, tutto l’occorrente. Alla fine di questo lun-
go lavoro di ricostruzione filologica la seduta
di posa si risolve in un giorno solo. Morimura
è abituato a lavorare per cicli tematici, così la
mostra veneziana è dedicata ai personaggi
chiave del XX secolo: da Mao a Che Guevara,
da Lenin a Hitler, da Einstein a Mishima. So-

no loro gli dei turbolenti cui fa riferimento il
titolo. Oltre alle fotografie, però, l’esposizio-
ne presenta anche alcuni video nei quali la ca-
pacità dell’artista di calarsi nei panni altrui ap-
pare ancora più stupefacente. In uno di que-
sti video Morimura rifà la famosa sequenza
in cui Hitler danza col mappamondo tratta
dal film Il grande dittatore di Chaplin. In un al-
tro appare nelle vesti di Lenin mentre dal pal-
co arringa il popolo. Le parole del suo discor-
so, però, suonano poco ortodosse per un rivo-
luzionario: «La guerra è futile. Anche la pace
è futile. Il potere è infinitamente futile. L’uo-
mo è tristemente futile». Inoltre come com-
parse l’artista ha assoldato dei barboni. Que-
sti elementi volutamente incongrui minano
dall’interno la pretesa fedeltà assoluta dell’im-
magine, denunciandone invece la natura alie-
na e inquietante di «doppio», che si sostitui-

sce all’originale svuotandolo di senso.
Morimura, infatti, copia le grandi icone del-
l’Occidente, impersonandole, per appropriar-
si della loro forza e non per dar loro nuova lin-
fa vitale. Un po’ come accade nel cannibali-
smo, non rinuncia alla propria identità se
non per inglobare quella dell’altro. Così nel
video dedicato a Yukio Mishima, Morimura
riadatta il discorso tenuto dallo scrittore poco
prima di suicidarsi, quando aveva messo in
guardia il popolo giapponese dall’Occidente,
rivolgendosi agli artisti del suo paese e affer-
mando: «Voi siete artisti? Se lo siete veramen-
te, perché siete prigionieri di forme espressive
che negano la vostra stessa identità? Vedo
che nessuno di voi è disposto a muovere un
dito per l’arte. E io smetto di credere nell’arte
allora. E non mi resta che urlare Banzai! Viva
l’arte! Banzai! Banzai! Banzai!».

IDEE LIBRI DIBATTITO

Uno scorcio di Colobraro e, a fianco, una paesana nel tipico costume

LUTTO Aveva ottantuno anni

È morto Raul Hilberg
storico della Shoah

ORIZZONTI

INCONTRI A Venezia la mostra che l’artista di Osaka ha dedicato agli «dei» del nostro tempo: imitazioni immortalate in foto e video

Morimura, l’uomo che sa diventare Marilyn e Lenin, Hitler e il Che

25
martedì 7 agosto 2007



Foresta della Grancia   
Brindisi Montagna
A 10 Km da Potenza

Biglietteria 0971 274704
Prenotazioni Alberghiere 0971 23555     Dal 4 agosto 

al 22 settembre 2007
Tutti i sabato e domenicawww.parcostorico.it



P
er igiovanidioggi l’impresa lu-
nare si perde nelle nebbie del
secolo scorso, è lontana da lo-
ro come lo era la guerra per la
mia generazione. Quando ero
ragazzo, la guerra di liberazio-
ne, lo sbarco alleato, i bombar-
damenti, tuttiquegliargomen-
ti che miei genitori evocavano
con un certo fervore, erano so-
lo nomi e date, quasi alla stre-
gua degli altri paragrafi di sto-
ria da mandare a memoria per
la lezionedel giornodopo. Im-
magino che, con le opportune
differenze, lo stesso meccani-
smopossa funzionareper lege-
nerazioni che hanno sentito
parlare dello sbarco sulla Luna
solo sui libri e, al massimo, in
televisione.
Io,diquell’evento,hounricor-
doindelebile,unodeipochica-
si in cui si rammentano anche
i dettagli più insignificanti.
Avevo 15 anni, la notte in cui
l’uomo mise piede sulla Luna
ed ero al mare in vacanza. Era
il 1969, ultimo anno di un de-
cennio memorabile che aveva
aperto all’uomo la via dello
spazio. Solo 12 anni prima il
mondo era stato colto di sor-
presadal lanciodelprimosatel-
lite artificiale, lo Sputnik, il
«compagno di viaggio» della
Terra che, con il suo flebile
bip-bip aveva segnato l’inizio
della moderna astronautica.
Inpochissimianni,unosparu-
to gruppo di ingegneri e tecni-
ci, inRussiaed inAmerica, era-
no riusciti a realizzare macchi-
ne, sempre più complesse, in
gradodisfidare le leggidigravi-
tà ed un nucleo di uomini co-
raggiosiavevanopilotatoquel-
le macchine per spingersi do-
ve nessun essere vivente era
mai stato prima. Yuri Gagarin,
John Glenn, Valentina
Tereškova erano diventati i
nuovi eroi dello spazio, uomi-
ni e donne che avevano osato
sfidare l’ignoto.
Il 25 maggio del 1961, davanti
al Congresso degli Stati Uniti,
c’era stato il memorabile di-
scorso del presidente J. F. Ken-
nedy, che aveva mostrato l’or-
gogliodellasuperpotenzaame-
ricana che si sentiva superata,
sul terreno della tecnologia
spaziale, dal nemico sovietico:
«...credochequestopaesedeb-
ba impegnarsi, prima che fini-
scaquestodecennio,arealizza-
re l’obiettivo di far atterrare un
uomo sulla Luna e farlo torna-
resanoesalvosullaTerra.Non
c’è mai stato nessun progetto
spaziale più impressionante
per l’umanità, o più importan-
te per l’esplorazione dello spa-
zio; e nessuno è stato così diffi-
cile e costoso da realizzare...»
Era l’inizio del programma più
ambizioso della storia moder-
na. L’avventura del progetto
Apollo, si svolse tra le pianure
dell’Alabama e le paludi della
Florida. Tra il Marshall Space
Center, dove Wernher von
Braun andava realizzando vet-
tori sempre più potenti e Cape
Canaveral, dove veniva realiz-
zato il primo «spazioporto» da
cui spiccare il balzo verso il co-
smo.
Per il restodelmondo,quelde-
cennio fu caratterizzato, so-
prattutto, dalla guerra fredda,
dal confronto tra Stati Uniti ed
Unione Sovietica e dalla mi-
nacciadiundevastanteconflit-
tonucleare.Gli stessiprogram-

mi spaziali, in cui erano impe-
gnate leduesuperpotenze,era-
no un terreno di «sfida pacifi-
ca», ma con tecnologie deriva-
tedirettamentedaiprogettimi-
litari per lo sviluppo dei missili
balistici intercontinentali
(ICBM).
Eppure, in quella magica esta-
te del 1969, si respirava un cli-
ma di grande eccitazione: lo
spazio sembrava improvvisa-
menteaportatadimano. Igio-
vani volevano diventare astro-

nauti e nessuno osava mettere
indubbio che, entro la finedel
secolo, l’umanità avrebbe co-
struito avamposti abitati sulla
superficie della Luna.
Nel 1968, il film di Stanley Ku-
brick «2001 Odissea nello spa-
zio», ricevette l’Oscarpergli ef-
fetti speciali, segnando una
nuova era per i film di fanta-
scienza: immaginazioneereal-
tà sembrano convergere e an-
che gli scenari più futuristici
sembravano realizzabili.
Il sipario si apre dunque il 16
luglio 1969, quando l’Apollo
11 parte dalla Florida. Un mi-
lionedipersonesi radunarono
sulle spiagge e sulle strade di
Cape Canaveral (oggi Kenne-
dySpaceCenter),oltre600mi-
lioni, forse un miliardo, assi-
stettero al lancio dalle TV di
tutto il mondo.
Dopoessereentrati inorbita lu-
nare, Neil Armstrong ed Ed-
win Aldrin si trasferirono nel-
l’Eagle (Aquila)- ilLunarExcur-

sion Module o LEM utilizzato
per l’allunaggio- mentre il mo-
dulodicomandoColumbiasa-
rebbe rimasto in orbita, affida-
to al pilota Michael Collins,
americano ma nato a Roma.
L’allunaggio era un’incognita,
i tecnici della NASA avevano
valutato che le probabilità di
successoeranoappenasuperio-
ri al 50%: un rischio impensa-
bile oggi, nell’era dello Space
Shuttle. Difatti, durante la di-
scesa il computer di bordo- un
rudimentale calcolatore le cui
capacità di calcolo erano mi-
gliaia di volte inferiori ai siste-
mi di oggi- segnalò un errore,
un sovraccarico della unità
centrale causato dalla mole di
operazioninecessarieadelabo-
rare i dati di atterraggio. Am-
strongdovetteprendere il con-
trollo manuale e riuscì a far at-
terrare il LEM con il carburan-
tesufficienteperaltri15secon-
di di volo.
Il modulo lunare toccò la su-
perficiedel satellite il 20 luglio,
alle 15:18 ora di Houston
(22:18 in Italia), nei pressi del
margine del Mare della Tran-
quillità.Dopounapausadipo-
che ore, in cui ebbero il tempo
di mangiare il primo pasto su
un altro corpo celeste, i due
astronauti misero piede sul
suolo lunare. Poco prima del
saltello che lo consacrerà alla
storia, Armstrong pronunciò
la famosa frase: «Questo è un
piccolo passo per un uomo,
ma un balzo gigantesco per
l’umanità». Poi, venne rag-
giunto da Aldrin e insieme
camminaronodueoresullasu-
perficie della Luna, sperimen-
tando una forza di gravità pari
a un sesto di quella terrestre.
Raccolsero 21 kg di campioni
del suolo, scattarono fotogra-
fie e installarono diversi appa-
rati sperimentali, tra cui un ri-
flettore laser per misurare con
precisioneladistanzaTerra-Lu-

na. (Quelriflettoreèancorasul-
la superficie della Luna, e
chiunque voglia può puntare
un fascio laser che verrà rifles-
so verso la Terra, a riprova che
gli uomini sono davvero sbar-
cati sulla Luna).
Armstrong e Aldrin ripartiro-
nodallasuperficie lunareabor-
do dello stadio superiore del
LEM, utilizzando quello infe-
riore come rampa di lancio.
Sulla parte lasciata sulla Luna
c’era una targa commemorati-
va: «Qui, uomini dal pianeta
Terra posero piede sulla Luna
per la prima volta, nel Luglio
1969 AD. Siamo venuti in pa-
ce, per tutta l’umanità». Le im-
pronte lasciate sulla Luna da-
gliastronautidell’Apollo11re-
steranno visibili, ai futuri visi-
tatoridelnostrosatellite,peral-
meno un milione di anni!
Il modulo di risalita venne ab-
bandonato dopo l’aggancio
con il modulo di comando.
L’equipaggio, di nuovo insie-
me, era diretto verso casa: un
pallido disco blu circondato
dal buio profondo trapuntato
di stelle. Il volo di ritorno non
presentòinconvenientie lana-

vicellaammaròil24 luglionel-
l’oceano Pacifico, vicino alle
Hawaii, dove venne recupera-
ta.
Fu il punto più alto raggiunto
dalprogrammaspazialeameri-
cano, forse l’evento che ha ca-
ratterizzato l’intero secolo.
L’America aveva vinto la corsa
verso la Luna eppure, senza di-
stinzione di appartenenza al-
l’unooall’altroblocco, ilmon-
do intero si era fermato, con il
fiato sospeso, a guardare Neil
Armstrong e Buzz Aldrin che
mettevano piede sul suolo lu-
nare.Comeerascrittosulla tar-
ga rimasta sulla Luna, oltre un
miliardo di uomini e donne,
sul nostro pianeta, furono ac-
comunati dalla consapevolez-
za che un sogno, vecchio co-
me l’umanità, si era finalmen-
te realizzato: la specie umana
aveva spiccato il primo balzo
verso un altro corpo celeste!
Sul passaggio epocale del pri-
moallunaggio, sono stati spesi

fiumi di inchiostro, una quan-
tità tale da riuscire quasi a can-
cellare, almeno nella memoria
collettiva, i ricordi precisi delle
missioni successive. Oggi, del-
l’epopea della Luna, restano
tre Saturno V- giganteschi raz-
zi alti come un palazzo di tren-
ta piani- in bella mostra in al-
trettante basi della NASA. Era-
no i vettori destinati ad effet-
tuare le ultime missioni lunari
che furono cancellate, all’im-
provviso,permancanzadifon-
di. Quei giganti, costruiti per
toccare il suolo di un altro
mondo e finiti, invece, sui pra-
ti a fare da sfondo alle foto dei
turisti, sembrano volerci am-
monire che anche i sogni più
belli debbono fare i conti con
la realtà.
Quell’impresa così spettacola-
rehalasciatosoloqualchetrac-
cianei testi scientifici.Natadal-
la guerra fredda, la corsa alla
Luna si è arenata nelle paludi
del Vietnam. Con l’escalation
del conflitto in Indocina, gli
Stati Uniti non avevano più ri-
sorse da destinare alla conqui-
stadellospazioeunadelle tan-
te«vittime»diquellaguerra in-

giusta fu, proprio, il program-
ma Apollo.
Eppure, anche se solo per un
attimo, l’impresa lunare aveva
acceso la fantasia di milioni di
individui. In quelle immagini
sfuocate si era intravisto un fu-
turo positivo, un’umanità che
poteva avventurarsi al di fuori
del proprio pianeta, per il desi-
derio di esplorare nuove real-
tà, di spingersi oltre i propri li-
miti, per migliorare le condi-
zioni di vita sulla Terra.
Aquasiquarant’annididistan-
za, in un panorama mondiale
completamente diverso, la
NASA, ancora una volta sulla
spinta della Casa Bianca, ha
presentato un nuovo progetto
per tornare sulla Luna entro il
2020. Il recente programma
prevede di spendere circa 100
miliardi di dollari, nei prossi-
mi 12 anni, per far allunare
quattro astronauti che rimar-
ranno sulla superficie per una
settimana circa.

Qualepotrebbeessere l’interes-
se di rimettere piede sulla Lu-
naorachelaguerrafreddaère-
legata ai testi scolastici? Certa-
menteil ruolocentralesaràgio-
cato dalla ricerca scientifica e
dallo sviluppo di nuove tecno-
logie, anche se non mi sento
di ignorare completamente i
possibili risvolti strategici emi-
litari. Se pensiamo all’eredità
lasciata dalle missioni Apollo,
sono tornate sulla Terra oltre
380kgdi rocce lunari chehan-
nocontribuitoadarci laconsa-
pevolezzadell’importanzadel-
laLunaedella suastoriageolo-
gica.
Ilsatellite terrestreèunaoppor-
tunità quasi unica, per studia-
re le condizioni del sistema so-
lare alle sue origini, quando il
Solee ipianeti sieranodefiniti-
vamenteassestati e la vita sulla
Terra era in procinto di fare la
sua comparsa. Conoscere le
condizionidelSole,appenaen-
trato nella fase di stella di se-
quenza principale, e l’intensi-
tàdellapioggiadipolvere inter-
planetaria che ha bombardato
i pianeti nascenti sarebbe di
enorme aiuto per capire la sto-
ria della Terra e l’origine della
vita.
Inquelperiodoilnostrosatelli-
te presentava ancora vulcani
attivi ed i successivi strati di la-
va, che hanno riempito i mari
della Luna, dovrebbero aver ri-
coperto e preservato intatte le
particelle del vento solare e le
micro-meteoriti arrivate sul
suolo lunare in epoche diver-
se. La superficie lunare potreb-
berivelarsi ungrande scavo ar-
cheologico, con strati ricchi di
reperti via via più antichi, in
gradodigettarenuova lucesul-

lecondizionidellaTerra edegli
altri pianeti oltre 4 miliardi di
anni fa.
Ma la geologia non sarà l’unica
scienza a trarre vantaggio da
una continua presenza umana
sul nostro satellite. L’astrono-
mia e l’astrofisica, che hanno
tratto enormi benefici dal tele-
scopiospazialeHubble,potreb-
bero compiere nuovi balzi in
avanti grazie a potenti telesco-
pimontati sullasuperficie luna-
re e operati ininterrottamente.
Infine, le tecnologie e le com-
plesse operazioni necessarie
per istallare e mantenere una
basesullaLunaaumenterebbe-
ro la capacità degli astronauti
di sopravvivere utilizzando,
sempre meno, le materie pri-
me terrestri e basandosi, sem-
pre di più, sulle risorse naturali
presentisul suololunare.Sareb-
beunpassoavanti importantis-
simo se vogliamo avventurarci
oltre la Luna e puntare verso
Marte.

E l’uomo vide la Terra dalla Luna
L’ultimo «sbarco»
nel dicembre 1972

■ di Umberto Guidoni
/ Segue dalla prima

20 LUGLIO 1969

L’Apollo 11, lanciato

da Cape Canaveral,

si poggia sul suolo

del satellite. Un so-

gno covato da secoli

diventà realtà. Dietro

l’impresa spaziale,

l’ombra della guerra

fredda

Il programma

Il programma Apollo,
con l’obiettivo
dell’esplorazione scientifica
del suolo lunare, proseguì
nei primi anni anni Settanta.
«Una coppia di astronauti
per ognuna delle missioni
Apollo 11, 12, 14, 15, 16,
17,... ne visitò la superficie»,
si legge in «Viaggiare nello
spazio. Guida per turisti
galattici» di Neil F. Comins
(Kowalski editore, pag. 208,
euro 15). Prima del fatidico
20 luglio 1969, Apollo 8 e
10 si erano accontentati di
orbitare attorno al satellite.
Apollo 13 fallì l’allunaggio,
ma riuscì a rientrare in
atmosfera e gli astronauti si

salvarono.
L'Apollo 14 riprese il
programma. In seguito, gli
equipaggi di Apollo 15, 16 e
17 hanno potuto esplorare
la Luna a bordo di un
veicolo a trazione elettrica (il
«moon buggy») . Apollo 16
fu il primo ad atterrare negli
altopiani lunari. E Apollo 17,
l'ultimo della serie, fu il
primo ad includere uno
scienziato-astronauta. Era il
dicembre 1972. Da allora
non ci sono più state
missioni umane sulla Luna,
ma alcune spedizioni
automatiche hanno studiato
il campo magnetico lunare,
e le emissioni di raggi X e
gamma, per dedurne
alcune variazioni della
superficie.

KERMESSE A Torino

Teatro e sonde
Una notte
per i ricercatori

ORIZZONTI

Una «sfida
pacifica» ma
alimentata dalle
tecnologie
militari per i
missili balistici

Usa e Urss
esportarono
nel cosmo una
competizione
che teneva il
mondo in bilico

■ Numerose iniziative in piaz-
za. Visite gratuite all’Osservato-
rio e al Planetario di Pino Tori-
nese. Orari di apertura prolun-
gati in alcuni musei scientifici.
Torna la«Notte dei ricercatori»,
dallascienzaallospazio,conap-
puntamento a Torino il 28 set-
tembre. Una serata di esperi-
menti scientifici, giochi interat-
tivi e spettacoli teatrali, confe-
renze divulgative ed esposizio-
nediprototipidi sonde messea
disposizione dall’Agenzia spa-
ziale europea. Infine, due mo-
stre per celebrare l’Anno inter-
nazionale dell’ Eliofisica. Inizia-
tive analoghe si terranno in al-
tre città d’Italia e d’ Europa.
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LUIGI BONANATE

SEGUE DALLA PRIMA

E
specificamente,perglies-
seriumani, si trattadiob-
bligarli a notificare le lo-

ro intenzioni di volo con 48
ore di anticipo; per le merci poi
sidovràrealizzare unsistemadi
controllo elettronico assoluto.
Attenzione dunque a chi parle-
rete,doveandrete,checosapor-
tereteconvoi.Manonpreoccu-
patevi: le autorità statunitensi
si affettano ad avvertirvi che i
traffici saranno non soltanto
più sicuri (bontà loro), ma an-
che più facili perché ciascuno
di noi sarà sempre sotto con-
trollo e in qualsiasi momento
potremmo essere fermati pri-
madicompierechissàqualeter-
ribile azione contro la sicurezza
americana!
La scorsa estate, a mio nipote

che si recava con i genitori ne-
gliUsa,èstatochiestodipresen-
tarsi al Consolato statunitense
di Milano per depositare le sue
impronte digitali: nulla di ec-
cessivamente grave, se non fos-
se che aveva 4 anni! A partire
dall’11 settembre 2001 la socie-
tà americana, il suo sistema po-
litico, la vita culturale, i
mass-media si sono avvoltolati
in una sindrome ossessiva che
lispingeavedereil terroristado-
vunque, il pericolo dietro ogni
porta, l’esplosivo in ogni pac-
chetto. Dopo essere stati il sim-
bolo della libertà e della traspa-
renza gli Stati Uniti lo sono ora
del «panopticon» (il delirante
sistema di sorveglianza univer-
sale immaginato ingenuamen-
te da J. Bentham nel Settecen-
to) e della neo-lingua, generata
nell’allucinato mondo del
«1984» immaginato da Orwell
e nel quale il controllo fin an-

chesuipensieridellapopolazio-
ne aveva geneticamente muta-
to i codici del linguaggio.
Nei 7 anni dacché il mondo
sembra aver mutato regole di
gestione nella lotta politica e
nel sistema delle garanzie della
sicurezza personale non sem-
bra che le cose siano andate
molto meglio. Il terrorismo in-
ternazionale, per dichiarazione
del Pentagono, è aumentato e
non diminuito; la guerra in Af-
ghanistan non è finita; quella
inIraqproduceconunacostan-
zadegnadibenaltri record una
mortalità violenta di circa 50
persone al giorno; la crisi israe-
lo-palestinesecontinuaalascia-
re sul terreno la sua striscia di
sangue - ciò significa che dob-
biamo ben fermarci un mo-
mento a riflettere sul significa-
todi tuttociò.La lottaal terrori-
smosi ètrasformatanellospau-
racchio del terrorismo assunto

a forma di governo: chi di noi
oserebbe continuare a difende-
re le libertà individuali, la pri-
vacy, le libertà costituzionali, e
quelladi movimento (legrandi
conquiste della mia generazio-
ne)secidicesseroche, ridimen-
sionandole un pochettino, po-
tremmo evitare terribili trage-
die umane?
Ma il fatto è che le cose non
stanno così: non è mai stata la
repressione (e tanto meno la
persecuzione) a prevenire i rea-
ti, le violenze, la criminalità di
ogni genere: è inutile che con-
danniamo(giustamente, del re-
sto)laviolazionedeidirittiuma-
ni in Cina o in Iran e poi li vio-
liamo anche noi. Il fatto è piut-
tosto che oggi si stanno con-
frontando non meramente di-
verse formule poliziesche, ma
due vere e proprie concezioni
del mondo - altro che scontro
di civiltà, che è un’invenzione

propagandistica e provocatoria
di certa parte della cultura acca-
demica occidentale. Qui si con-
trappongono il modello libera-
le (quello vero, ideale e sano in
cui tutti gli esseri umani nasco-
no uguali e nel quale la vera
grande preoccupazione è che
nonriusciamoadistribuire ilbe-
nessere egualitariamente) e il
modello autoritario (quello che
cerca il consenso sociale non
con la persuasione, il dialogo e
il convincimento, ma attraver-
so la paura e la repressione).
Quale dei due è riuscito meglio
finora,chi riuscirà infuturo,sul-
la base dei risultati già raggiun-
ti, a sconfiggere il terrorismo?
Siamo sicuri che la correlazione
repressione/prevenzionedel ter-
rorismodiscendadalle restrizio-
ni delle libertà civili e non piut-
tosto da una nostra comune,
collettiva, civile opposizione?
Nessuna delle nostre società si è

lasciata istericamente attirare
nel gorgo della violenza, verso
il quale invece l’attuale gover-
no americano, incapace di for-
mulare qualsivoglia program-
ma politico (che cosa hanno
prodotto 7 anni di governo Bu-
sh se non terrorismo e guerre?),
cerca di attirarci, come fa al suo
interno con gli incrementi di
spesa militare che rappresenta-
no più che un maggior consu-
mo di armi (per fortuna) un in-
cremento negli utili dell’econo-
mia militare — un ottimo viati-
co per il successo popolare.
Oggi i soli Stati Uniti spendono
in armamenti più della metà di
ciò che spende tutto il resto il
mondo! A che cosa servono lo-
ro tutte queste armi, se pensa-
no che i terroristi siano dapper-
tutto? Serviranno le nuove leg-
gi a trovare quel bin Laden tan-
to fantomatico che le sue appa-
rizioni orchestrate dal Pentago-

no (come quella di poche setti-
mane fa che, dopo essere stata
divulgata con grande spettaco-
larizzazione,è stata retrodatata,
vanificandonequindiognicon-
tenuto) continuano a farne
una sorta di primula rossa? Ma
davveroBushnellesuenotti in-
sonni è perseguitato dall’incu-
bo che la cittadinanza america-
na possa essere stata involonta-
riamente concessa a dei futuri
terroristi e che tra coloro che
già dispongono di un visto per
gli Stati Uniti si annidino altre
cellule terroristiche? Il sito del
Dipartimento di stato descrive
dettagliatamente gli adempi-
menti necessari per recarsi ne-
gli States: abbiamo constatato
mille volte che una smagliatu-
ra nella rete della repressione è
sempre possibile. Perché allora
nonaffidarsiaregole infrangibi-
li, come quella della democra-
zia?

SEGUE DALLA PRIMA

È
incredibile.Ciòacuistiamoassi-
stendononèriducibileaunepi-
sodio, siapure importante,della
cronaca politica italiana. È un
passaggio della storia repubbli-
cana. E, aggiungerei, anche del-
la storia di molti di noi come
persone, di quelli almeno che la
politica l’hanno vissuta come
milizia e come passione. Pro-
prio chi ha molto ragionato sul-
la necessità di questa scelta cru-
ciale non può non sentire tutta
la responsabilità che ci assumia-
mo. Io non so se la sinistra è sot-
torappresentata. So però che
questo non è solo un problema
di numeri. Ciò che è preoccu-
panteèchenonsi stannofacen-
do i conti con qualcosa che non
èriducibileaunalistadiecologi-
sti o di ex gruppettari ma è una
forzacheèstatacosì importante
non solo per il cammino che ha
fatto compiere alle classi subal-
terne ma per il segno profondo
impresso sulla vicenda della na-
zione: ladifficilecostruzionedel-
l’Italia Repubblicana.
La forma partitica e la cultura
politica che avevano caratteriz-

zato questa sinistra si erano an-
date esaurendo? Penso di sì. E
pensochenedovevamoprende-
re atto. Ma ciò (per piacere, ba-
sta con i pentimenti) non per
rassegnazione bensì per l’idea
stessa storicista e laica che il me-
glio del Pci ci aveva insegnato:
secondo cui un partito non è
una categoria dello spirito e la
suaidentitàèlasuafunzionesto-
rica. Per cui il solo modo perché
questa forza possa rivivere non
come semplice nome ma come
fattore politico culturale deter-
minanteècherestialcentrodel-
la lotta di oggi tra progresso e re-
azione. Questo è il punto. Non
ridursi a una piccola fetta di no-
stalgici ma ricollocarsi in una
formazione politica nuova, più
capace di rappresentare l’Italia
moderna e di tenere aperta la
prospettiva riformista di gover-
no, ben inteso il governo come
ricambio della classe dirigente
del Paese non dei titolari delle
poltrone.
Ecco perché mi colpiscono certi
silenzi. Questa non è una prati-
ca burocratica che si chiude, né
una conta tra capi corrente. È
unpassaggio storico. E se io sen-
to la necessità di salvaguardare
ciò che si chiama sinistra non è
per una qualche nostalgia del
passato ma perché penso che
proprio la novità e la grandezza
dellesfidedelpresenteci spingo-
no a ripensare il «che cosa so-

no» gli italiani per chiederci se
ci sia in essi qualcosa che ci con-
sente di guardare con più fidu-
cia a un futuro così carico di in-
terrogativi.
Eccolanecessitàchesentodida-
re un contributo alla nascita del
Partito Democratico con uno
scritto più ampio di cui questo è
solo un anticipo. Ma un contri-
buto vero, non verticista, il con-
tributo di chi cerca di ragionare
su una nuova sintesi e non su
unaannessione.Eperciòsichie-
de in che modo una sinistra
nuova possa essere parte inte-
grante del Partito Democratico.
Lo è - io credo - per una ragione
che non appartiene al passato
ma al presente. Sono le «cose»,
le grandi cose che chiedono un
soggettopoliticonuovounafor-
za che non può essere moderata
per la semplice ragione che la
sua stessa esistenza dipende dal-
la capacità di compiere una «ri-
voluzione democratica». E ciò
per un fatto essenziale. Perché il
Paese non può più essere gover-
nato dall’alto e dal sistema poli-
tico e dal tipo di organizzazione
dellacosapubblicaereditatodal-
la Prima Repubblica. Questo è il
punto a cui siamo arrivati, il so-
lo modo di evitare una risposta
autoritaria è affrontare il fatto
dominante (che poi è il proble-
mapostodaVeltroni)checonsi-
ste nella circostanza che il Paese
si sta disarticolando. E ciò, sia

nel senso che la distanza tra
Nord e Sud sta diventando abis-
sale, sia nel senso che il capitale
sociale fisicoedumanosi sta im-
poverendo. Sembriamo ricchi
perché una società di vecchi ha
difeso corporativismi, rendite e
privilegi ponendo sulle spalle
delle nuove generazioni il paga-
mentodiundebito immenso(il
secondo del mondo) che si è ac-
cumulato senza costruire scuo-
le, laboratori scientifici, servizi
moderni, ferrovie, interventi
per salvaguardare l’ambiente, la
cultura, la bellezza del Paese.
Prevedere il futuro dell’Italia
nonèsemplice.Malecifree ida-
ti obiettivi sono impietosi. L’Ita-
lia negli ultimi anni è scivolata
da un livello del reddito per per-
sona superiore del 10% a quello
europeoaun livellocheègiàca-
dutosotto quella media.Nonce
nesiamoaccortimaèimpressio-
nante come ci siamo impoveri-
ti. La Spagna sta per superarci.
La Francia, l’Inghilterra e la Ger-
mania si allontanano sempre
più da noi. Non basta quindi la
ripresa in atto. La nostra crescita
è infatti del 2% ma la loro è del
2,5%. Per riagganciarli dovrem-
mo produrre il 3% e questo per
la bellezza di almeno 20 anni
consecutivi se volessimo torna-
re allo standard di 10 anni fa
quando marciavamo in testa.
Questa è la dimensione del pro-
blema. L’alternativa è scivolare

in una condizione di esclusione
dai grandi circuiti dello svilup-
po moderno, condannando i
nostri figli a non contare nien-
te. Oppure per i migliori (come
giàavviene) a crescere e studiare
all’estero, a cercare di affermarsi
altrove. Come nel Seicento.
Il fatto davvero drammatico è
che la politica (in concreto que-
sta architettura della politica, la
cultura di fondo del ceto politi-
co, gli strumenti e i linguaggi
con cui comunica con la gente,
ilmododiesseredeipartiti)non
è ingradodi riorganizzare le for-
ze del Paese e di guidarle nel fu-
turo.Per tante ragionimaessen-
zialmente niente affatto per
quelle che continuano ad ali-
mentare le nostre dispute (per-
ché ci siamo spostati troppo a
destra oppure troppo a sinistra
oppure perché non parliamo al
centro). La verità, mi sembra, è
che la politica dovrebbe collo-
carsi altrove: là dove sia possibi-
le rappresentare i nuovi bisogni
e i nuovi diritti della gente ces-
sandodi esserecomeora unsot-
tosistema provinciale di una
economia globalizzata.
Si dirà che non è realistico porre
tematiche di questo genere nel
dibattito sul nuovo partito, io
penso il contrario. A me non
sembra realistico che un partito
possanasceresenzaaprireundi-
battitosullanecessitàdiunnuo-
vo pensiero il quale comincia a

rispondere a quel vasto mondo
soprattutto giovanile al quale
non interessa tanto difendere
un grande passato quanto ritro-
vare la ragione stessa per cui ci si
schiera a sinistra, che dopotutto
è quella di credere che è possibi-
le e giusto lottareper un mondo
migliore.
Il Partito Democratico deve
quindiessere,direicheècostret-
to ad essere (pena l’irrilevanza)
un partito nuovo. Dice Scoppo-

la: una realtà diversa. E perché
diversa? Perché si pone proble-
mi, affronta sfide così diverse da
quelle su cui si modellarono e si
combatterono tra loro le grandi
forze politiche del passato così
damotivare leragionidiunnuo-
vo riformismo e di un nuovo
processounitario.Diquestostia-
mo parlando. Di una svolta ri-
spettoallavecchia storia,nondi
rimettere insieme i cocci di ciò
che resta del Pci e della Dc.

ALFREDO REICHLIN

La congiura del Silenzio

Sì al Partito democratico
ma basta con gli insulti
ai militanti di partito

Cara Unità,
approfitto della tua ospitalità, per denuncia-
re ilmiodisagio(usouneufemismo)neicon-
fronti di chi (e tali soggetti si moltiplicano
ogni giorno), pur di far parlare di sé si scaglia
contro gli «apparati di partito» che, vorrei ri-
cordarlo sono quelle persone che con dedi-
zioneesacrificioorganizzanole festepopola-
ri (dell’Unità ma anche altre), distribuiscono
materialedipropagandanelcorsodellecam-
pagne elettorali, hanno organizzato e gestito
con successo le primarie dell’ottobre 2005,
eccetera eccetera.
Ora ci si mettono anche la Bindi e Letta can-
didati alle primarie del PD, ad inveire contro
gli «apparati di partito», al servizio di Veltro-
niperordinisuperiori (?);adaccusare lesezio-
ni di partito di avere nascosto gli elenchi del-
le persone che hanno partecipato alle prece-
denti elezioni primarie (sic).
Accettoedaccolgopositivamente lesollecita-
zioni acute di Bersani, i moniti contro gli ac-

cordi predefiniti fra i gruppi dirigenti insom-
ma, la battaglia politica.
Sonostufoperòdivedere letteralmenteinsul-
tati i militanti di partito.
Volete vedere le liste di chi ha votato per le
primarie del 2005? Venite nelle sezioni di
partito (una volta ogni tanto), avrete modo
di prenderne visione. Gli apparati di partito
sonoinsopportabili edesueti?Bene, cipensi-
noaltri adorganizzare i luoghi (all’apertoop-
pure in locali chiusi) per poter realizzare le
primarieper ilPartitoDemocraticoprossimo
venturo; sono curioso di vedere come andrà
a finire! Insomma, il Partito Democratico è
una grande occasione ed opportunità di rin-
novamento politico; credo sia l’unica vera
proposta politica da almeno 25 anni anni a
questa parte che merita di essere sostenuta e
valorizzata. Per tutto questo noi «militanti»
(si può usare ancora questo termine?) siamo
prontia fareancoraunavolta lanostraparte.
Ma è troppo chiedere un minimo di rispet-
to?
Cordialmente.

V. Rocco
Segretario DS Masate - MI

A Livia Turco chiedo
perché quasi tutti i farmaci
che servono sono a pagamento

Cara Unità,
ho letto l’articolo del ministro Livia Turco.
Sonod’accordoin lineadiprincipiomailMi-
nistro,cheparesi stia impegnandoabbastan-
za per la nostra salute, mi dovrebbe spiegare
perché quasi tutti i farmaci che ci vengono
prescritti sono a pagamento e perché, nella

maggioranza dei casi, bisogna ricorrere alle
visite specialistiche a pagamento per non at-
tendere mesi e mesi la visita specialistica del-
la Asl.
Grazie

Antonio Castaldo

Gli anni 80 un decennio
bistrattato? Non sono
assolutamente d’accordo

Caro Direttore,
complimenti per l’articolo di Diego Novelli
sugli anni 80, mi permetto però un’integra-
zione sfuggita evidentemente all’autore. In
quel decennio considerato «bistrattato a tor-
to»da Enrico Letta, l’Italiaha toccato la pun-
ta massima dell’indebitamento pubblico
con il quale ancora oggi e chissà per quanti
anni dovremmo fare i conti. Era la stagione
del decisionismo e del modernismo di Betti-
no Craxi. Ad un economista come il sottose-
gretario della Margherita, candidato alla pre-
sidenza del futuro Partito Democratico, non
dovrebbe essere un particolare secondario.
Altro che «bistrattato».
Cordiali saluti

Valeria S.

Quelle code
interminabili
sull’autostrada A26

Ieri mattina,
ci siamoritrovati incodasulla autostradaper
Genova dopo Alessandria (A26). L’autostra-
da è stata ridotta ad una corsia, per i lavori di
rifacimentodelmantostradale.Edèprobabi-

le che le code dovremo farcele ancora per
molti giorni.
Ecco alcune osservazioni:
1) avevamo sentito che in questo periodo i
cantieri erano sospesi (per facilitare l’esodo).
Evidentemente avevamo capito male.
2) maè possibile ridurre il transito ad una so-
la corsia? Non si poteva organizzare la cosa
in modo che ci fossero due corsie? (la corsia
piùadestra e quelladi emergenza)? Questoè
ciò che si è fatto regolarmente sulla Mila-
no-Torinodurante i lavori. Perchénonsi po-
tevafaresullaA26?Èunaquestionedi impos-
sibilità fisica oppure di “comodità” da parte
della società autostrade o di chi effettua i la-
vori?
Intanto noi continueremo a farci code...
E se il cittadino automobilista sgarra, basto-
nate e multe senza pietà.
Ma gli altri???

Angelo Mandelli, Cesate (MI)

Belle le pagine
sul Vajont. Però avete
dimenticato qualcosa...

Cara Unità,
nell’edizionedi domenica5agostoho trova-
to l’inserto che ricordava il tragico 9 ottobre
del 1963, la tragedia del Vajont. Mi ha fatto
piacere che qualcuno si è ricordato di quella
immane tragedia, dimenticata da tutti. Di-
menticata da tutti anche quando il comitato
dei sopravvissuti ha raccolto migliaia di fir-
me. Una staffetta è partita da Udine il 31
maggio ed è arrivata a Roma il 4 giugno per
consegnare le firmealcapodelloStato.Chie-
diamo che il 9 ottobre sia ricordato come il

giorno della memoria e che lo stato italiano
chieda le scuse che non sono mai state fatte.
Per questo mi rammarico con voi de l’Unità,
perché non avete speso una parola in favore
deisopravvissutienonavetefannocennoal-
lastaffetta.Eciòmistupisceancoradipiùan-
che in memoria di quello che hanno scritto
e subito Tina Merlin e l’Unità stessa.
Cordiali saluti.

Roberto Tartaglia, Zingonia (BG)

Ma a quale Vangelo
si ispira
don Baget Bozzo?

Cara Unità,
io non sono un credente, ma credo nei prin-
cipi del Vangelo e dei preti che lo praticano
alla lettera. Non mi piacciono i preti politici:
qualsiasi essi siano e che adesso sono di mo-
da. Don Gianni Baget Bozzo, il prete della
striscia rossa di lunedì, ne è un esempio ver-
gognoso. Questo personaggio non è certo
ispirato dai principi del Vangelo, ma di quel-
li del “nuovo” dio del danaro Berlusconi.
Questoprete, senefregadiaiutare lacomuni-
tà: tanto c’è lo Stato con le tasse degli onesti
che ci pensa! Ma cosa c’entra quello che dice
questo don, con quello che predicava Gesù?
Sono convinto che se tornasse, lo scaccereb-
be dal tempio con ignominia.
Tanti saluti

Adriano Gavioli (MO)

La Sindrome Americana
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I
l fattoè che la vicendaAmbro-
siano con il suo esito bancario
e no - si pensi alla morte del
suo presidente, Roberto Calvi,
trovato impiccato a Londra
sotto il ponte dei «Frati Neri» -
si inscrive a pieno titolo nella
storia della P2. E sorprende
che in alcune rievocazioni, co-
me del ruolo che ebbe nei rap-
porti con il credito, la finanza
e l’editoria, non si faccia men-
zione. Un intreccio sul quale
sono stati versati fiumi di in-
chiostro, mosse inchieste par-
lamentari e giudiziarie fino al-
l’adozionecontroleassociazio-
ni segrete di una specifica leg-
ge. Basti, al riguardo, ricorda-
re, per tutti, due nomi, che
ognuno conosce, valorosa-
mente impegnati nella batta-
glia contro ciò che significava
la P2, Tina Anselmi e Giovan-
ni Spadolini. È in questo hu-
mus che si sviluppano le azio-
ni fraudolente, le illiceità del
Banco Ambrosiano, mentre la
Banca d’Italia si rilancia dopo
la vicenda Sindona e gli attac-
chi destabilizzanti, eversivi su-
biti nel 1979 dal governatora-
toBaffi.Manca,anche,nelleri-
evocazioni la descrizione dei
rapporti, e del loro significato,
dell’Ambrosiano con lo Ior,
l’Istituto per le Opere di Reli-
gione del Vaticano, che gode-
vaalloradella straordinariapo-
sizione di privilegio: banca
esteraquandooperavainvalu-
ta,banca italiana quandoope-
rava in lire. Il ministro del Te-
soro, ilcattolicoNinoAndreat-
ta - nell’intervento parlamen-
tare sul caso Ambrosiano che
passerà alla storia per il rigore,
l’imparzialità e l’autorevolez-
za e che, per gli interessi tocca-
ti, finì con l’impedirgli di rico-
prire in futuro la stessa carica -
puntò il dito anche sulla situa-
zione e sulle relazioni con il

Banco milanese dello Ior (e
poi fu oggetto di una corretta,
opportuna riforma, per acqui-
sire uno status diverso). La
Banca d’Italia incalzò in ogni
modo la gestione dell’Ambro-
siano, non appena emerse il
«fumus» di comportamenti
fraudolenti. Fu nel corso di
una ispezione, qualche tempo
prima, che si rilevò una infra-
zione valutaria, una irregolari-
tà non di gran conto, ma che
fu laporta perentrarenella co-
noscenza delle gravi illiceità.
Gli inviti e gli ordini al consi-
glio di amministrazione furo-
no reiterati. Ma le reazioni fu-
rono altrettanto numerose e
potenti, fino ad aperte difese
in Parlamento, ad opera di au-
torevolissimi esponenti, del-
l’operato di Calvi. Fu questa
barrieraprotettiva - alla cuiba-
se operava la P2 con collega-
menti con forze della crimina-
lità comune emafiosa - che re-
se impossibileraddrizzarelage-
stione del Banco e, prima an-
cora, far luce a fondo sulle po-
derose violazioni di norme di
leggeportateacompimenti, in
particolare, per il tramite delle
filiazioni estere, diverse delle
quali insediate inparadisi fisca-
li.Nonfurono,certamente, ca-
renze o ritardi dell’azione della
Banca d’Italia, inquadrata in
quel momento storico. E ciò
anchesenonmancaronoscon-
tri aspri che sfociarono, per
l’ammissioneaquotazionedel-
l’Ambrosiano, pure in un duro
scontrotra laConsobdiGuido
Rossi e la Banca d’Italia. Come
nonfuassenteuninfuocatodi-
battito sulla via da scegliere,
una volta riscontrati i gravissi-
mi comportamenti fraudolen-
tiche incidevanosulla stabilità
dell’azienda e vulneravano
quella che oggi si direbbe la sa-
na e prudente gestione, con ri-
schi di diffusione del «conta-
gio» a livello interno e interna-
zionale.Amministrazionestra-
ordinaria o liquidazione coat-
ta? Chi sosteneva la necessità
della prima lo faceva in nome
dell’esigenza che così si sareb-
be fatta meglio luce sul grumo
di poteri, occulti e palesi, e di
connivenze all’ombra dei qua-
li il Banco aveva prospettato e

Calvi, il banchiere dagli «occhi
dighiaccio»,cuinonmancava-
no professionalità ed esperien-
za, aveva conquistato il potere
assoluto per poi, progressiva-
mente, diventare una vittima.
Èsuquestabasechesi radicava-
no, dunque, tutte le disfunzio-
ni degli organi deliberativi e di
controllo.
Si preferì la liquidazione, an-
che per prevenire profili di cri-
si sistemica e per porre in esse-
re una assai efficace soluzione:
il giorno successivo nacque,
con il contributo di una serie
di banche, il Nuovo Banco
Ambrosiano, che successe nei
rapportiattivi epassividelvec-
chio Banco. Il presidente fu
Giovanni Bazoli. Da quel mo-
mentoinizia il suolungo,ecce-
zionale «cursus honorum» che
lo porterà a presiedere oggi il
consigliodi sorveglianzadi In-
tesa-Sanpaolo: un banchiere
di grande competenza e rigo-
re, attento alle esigenze di svi-
luppo del paese, facente parte
dell’«infornata» dei professo-
ri-banchierivolutadaAndreat-
ta. Ma con la liquidazione si
darà vita a una nuova sistema-
zione delle partecipate edito-
riali (Rizzoli-Corriere della Se-
ra, innanzitutto) e di quella fi-
nanziaria (la Centrale). È uno
snodocheandrebbeoggistori-
camente meglio indagato.
Dopo la vicenda Ambrosiano,
la Banca d’Italia mise a punto
la prima circolare organica per
leaziendedicreditosufiliali, fi-
liazioni e centri off-shore: un
forte impedimento per azioni
illecite. Le innovazioni legisla-
tive sono state introdotte solo
molti anni dopo. Oggi il tema
banche-politica (che allora
aveva visto anche finanzia-
menti di Calvi a partiti) è in-
comparabilmente diverso. Es-
sendo passati tanti anni, quel-
levicendesiprestanooggiaes-
sere meglio ripercorse «sine ira
ed studio», evitando il «legno
storto» di cui parlava Kant,
cioè legare i fattialleproprievi-
sioni, soprattutto se gli uni e le
altrehannodateassaidifferen-
ti. Ed esplicitando puntual-
mentegli insegnamentichese
ne traggono nell’intero scac-
chiere dei problemi emersi.

YAO MING il cestista cinese degli Houston Rockets si è spo-

sato ieri. Una ragazza si fa fotografare accanto alla statua di

cera di Ming (vestito per le nozze) nel Museo di Shanghai.

L’Ambrosiano era della P2

LA FOTO Il gigante si sposa

Infanzia, la lunga
strada per il garante

F
ar studiare i ragazzi è van-
taggioso per lo Stato; per-
ché i costi sociali che deri-

vano dalla mancata istruzione
sono estremamente onerosi e
protratti nel tempo: è questo il
risultatodiunostudiodellaBan-
ca d’Italia di qualche tempo fa.
Un’evidenza confermata anche
daunaricercadellaLondonScho-
ol of Economics, «The cost of
Exclusion» (Il costo dell’esclu-
sione)che-nel tentativodivalu-
tare gli effetti economici della
insufficientescolarizzazione dei
giovanibritannici -haaddirittu-
ra individuato una inedita cate-
goria sociale; una categoria di
pericolosa marginalità, che con
la sua stessa esistenza evidenzia
luoghierronei edisfunzioni im-
barazzanti del mondo globaliz-
zato e - in esso - della parte pre-
sunta più civile, democratica,
economicamente avanzata,
l’Occidente. Il «fenomeno» -
dietro il quale, concretamente,
sono stati riconosciuti circa un
milione di ragazzi - è stato bat-
tezzato per l’occasione con
l’acronimoNeets. Si trattadigio-
vani -dai 16ai24anni - «nonin
education, employment or trai-
ning»: giovani, cioè, che non si
collocano all’interno del siste-
ma di istruzione, che non lavo-
rano, né che fanno formazione.
Giovani fantasmi, si direbbe, in
quell’ampia fascia di età frutto
diunaconcezionediadolescen-
za protratta imposta dai sistemi
e dalle organizzazioni delle so-
cietà, senza connotazione alcu-
na, senza appartenenza, che
conducono una vita di totale e

drammatica marginalità e che
stannocostruendo-nell’indiffe-
renza - il proprio destino di
esclusione. Nel Regno Unito il
fenomenoèquantizzatosull’or-
dine di circa un milione di ra-
gazzi, come si diceva: ma esso
investe significativamente pro-
prio la gran parte dei paesi capi-
talisti con sistemi economici e
modelli di sviluppo sociale rico-
nosciuti come moderni e pro-
grediti; il Giappone, ad esem-
pio, gli Stati Uniti; ma anche la
Germania e la Francia, sebbene
in percentuale minore. Quasi a
sottolineare in maniera dram-
matica il costo in termini di esi-
stenze che l’imperfetto sistema
fisiologicamente produce. Ed è
proprio sullaquestione dei costi
- intermini strettamenteecono-
mici, tuttavia -che la ricercadel-
la London School of Economi-
cs, che è stata commissionata
dall’associazione “Prince’s
Trust”, fondatadalprincipeCar-
loproprioperaiutare i giovani a
completare l’istruzione e a tro-
vare una strada nel mondo del
lavoro, insiste; perché nel Re-
gnoUnito,piùcheneglialtriPa-
esi, il fenomeno ha assunto di-
mensioni massicce e minaccia
di diffondersi ulteriormente. La
questione dei costi è certamen-
te destinata ad aumentare, se-
condo le stime degli esperti:
una generazione come quella
dei Neets rappresenta un’insi-
diasocio-economicapermanen-
te; un elemento imprevedibile,
potenzialmente esplosivo, che
incide in maniera più che signi-
ficativa sulla collettività, in ra-
gione di 6-7 miliardi di euro: ta-
le il costo di quella marginalità,

dei comportamenti di questi ra-
gazzi, dell’esclusione sociale.
Che si traducono automatica-
mente in spese aggiuntive per il
sistema sanitario nazionale e in
aumento della criminalità mi-
norile, che costa allo Stato un
esborso di 1 miliardo di sterline
l’anno.Pernonparlaredelleper-
dite a carico della collettività in
termini di educazione mancata
edeicostidiunafuturaassisten-
za a chi andrà ad alimentare il
numero dei disoccupati. Con
l’ulteriore valutazione di quan-
to siadifficoltoso trasformare in
permanente l’aiuto momenta-
neo che si fornisce a questi ra-
gazzi. La ricerca della London
School of Economics parte pro-
prio dall’analisi dei costi che la
generazione dei Neets impone
alla società inglese; e aquesto ti-
po di valutazione rimane forte-
mente ancorata, non fornendo
cenni particolarmente illumi-
nanti sull’identikit socio-cultu-
rale di questi ragazzi. Ciò che è
certo è, però, che in questo mi-
lione di ragazzi la grande mag-
gioranza è rappresentata non -
comeci siaspetterebbe -dai figli
degli immigrati; ma dalla parte
debole dei cittadini britannici
originari. Questo dato spinge a
riflettere su come, all’origine
della rinuncia di questa genera-
zione, non ci siano solo e tanto
condizioni di marginalità eco-
nomica o backgroud non inte-
grati; ma la mancanza di ideali-
tàeprospettivedi emancipazio-
nesocialeche,perquantoilluso-
rie, rimangono tra gli immigra-
ti;mentre sembrano esseredefi-
nitivamente scomparse tra le
classideboli -manon di recente

immigrazione-della societàbri-
tannica. Prospettive di emanci-
pazione sociale definitivamen-
te scalzate dall’ondata massifi-
cante e acritica del consumo e
della fruizione inconsapevole e
necessaria di tecnologie che -
utilizzate come sono da questi
ragazzi - perdono il loro senso e
la loro valenza di democrazia e
liberazione e li confinano nel
ghetto dell’omologazione in-
consapevole. Un punto di vista
pur così parziale ed esplicita-
mente finalizzato alla questio-
nedeicosti rappresentacomun-
que uno stimolo per avviare un
ragionamento che riguarda il
nostro Paese.
InItaliadaannisi chiedel’istitu-
zione di un’Anagrafe scolastica
a livello nazionale, in grado di
monitorare e analizzare in mo-
do globale e sistematico le con-
dizioni di scolarizzazione degli
studenti. In grado di quantizza-
re in maniera precisa l’entità di
un fenomeno inquietante e
drammatico come quello della
dispersione, ancora definito
con numeri molto incerti e sti-
me altrettanto approssimative,
fortemente orientate da alcune
anagrafi regionali che funziona-
no in maniera soddisfacente,
ma che certamente non posso-
no e non devono sostituire nel
monitoraggio l’intervento di
un organismo nazionale. In
questo settore tutto - a comin-
ciare dalla confusione lessicale,
che spinge a individuare sotto
la voce “dispersione” una serie
di fenomenicorrelati (abbando-
no,ritardo,dissipazionecultura-
le) - rende ilpanoramapericolo-
samente indeterminato, poco

chiaro. Si pensi, ma è solo un
esempio, che - considerando gli
strumenti attualmente a dispo-
sizione - non siamo in grado di
definire quanti bambini non si
iscrivono affatto alla scuola ele-
mentare; salvo scoprire periodi-
camente, dalle cronache locali,
cheil fenomenoèmoltopiùdif-
fuso di quanto si pensi. E ogni
tentativo di affrontare la que-
stione in termini esaustivi si
scontra con la non scientificità
dell’incrocio dei dati a disposi-
zione: Istat, Censis, Caritas-Mi-
grantes, rapporti del Ministero
dell’Istruzione. A fronte di que-
sto quadro impreciso, che trop-
po spesso dimentica che dietro
ai numeri ci sono bambini e ra-
gazzi reali, che dalla mancata
istruzioneavrannoundannoir-
reversibile rispetto alle proprie
esistenze, l’urgenzadiprovvede-
re all’organizzazione di un mo-
nitoraggio sistematico della di-
spersione scolastica attraverso
un’Anagrafe scolastica naziona-
leè semprepiù impellente.Tan-
to più che evidenze come la ri-
cerca della London School of
Economicsci induconoadassu-
mereuncapovolgimentodipro-
spettiva, che conferma quanto
stabilito dall’assunto iniziale:
far studiare i propri cittadini
convienealloStato.Perchéquel-
lo studio si tradurrà non solo in
un costo inferiore a carico delle
casse pubbliche rispetto a quel-
lo preventivabile per la manca-
taeducazione;maperché cultu-
ra ed educazione si traducono
in cittadinanza, democrazia,
consapevolezza, libertà,maggio-
refelicità.Nonchéin innovazio-
ne, ricerca, sviluppo, progresso.

COMMENTI

L
anominadelgarantenazio-
nale per l’infanzia e l’adole-
scenza, ovunque nel mon-

do, rappresenta uncontributo de-
terminanteper l’attuazionedeidi-
rittideibambiniedegliadolescen-
ti. Attraverso la sua azione di con-
trollo e monitoraggio è al fianco
dei minori in difficoltà, contribui-
sce a prevenire situazioni di disa-
gio e permette di dare priorità al-
l’infanzia nella definizione di leg-
gi, politiche e procedure. L’Unicef
da anni promuove l’istituzione di
un Garante Nazionale così come
digaranti inogni regione italiana.
Sono passati molti anni da quan-
do abbiamo iniziato a lavorare
per l’istituzione, anche nel nostro
Paese, di un’authority indipen-
dente,così comeauspicatodalco-
mitato dell’O.N.U. sui diritti del-
l’infanzia istituito dalla Conven-
zione sui diritti dell’infanzia del
1989; Convenzione che l’Italia ha
ratificato sedici anni fa.
Assistiamo però a un grande con-
trasto: da un lato la mobilitazione
di risorse intellettuali, associative,
professionali che si battono per il
garante,forzepolitichedellediver-
se maggioranze e opposizioni che
hannopresentatopropostedi leg-
gesulGaranteassiemeallapresen-
za e l’efficacia operativa di alcuni
garanti regionali nell’affermazio-
ne dei diritti dell’infanzia; dall’al-
tra la mancanza di una legge.
Qualisonoallora lecondizioni im-
prescindibili perché sia possibile
l’approvazione di una legge in
tempi brevi? Una buona leggeper
il garante deve innanzitutto fon-
darsi sul più ampio sostegno poli-
ticopossibile,cheoltrepassi lastes-
sa maggioranza. È necessario
quindi far convergere le parti mi-
glioridellediversepropostedi leg-
ge proprio su un testo unificato.
Questoèunpassaggiofondamen-
tale, perché solo così saremo in
gradodi assicurareuna certezza di
percorsoperquestaleggecheilPa-
esevuoleepercuici sonolecondi-
zioni di approvazione.
Bisogna sciogliere ancora quattro
nodi che - rispetto ad alcuni anni
fa - ritengo prossimi alla risoluzio-
ne. Ho presentato, insieme ad al-
cunicolleghi,untesto,dopoaver-
lo sottoposto alla valutazione dei
garanti regionali. Questo testo
continuerà a essere oggetto di di-
scussione; tuttavia, per il ruolo di
cui sono investita, posso dichiara-
re che, se verranno frapposti osta-
coli immotivati, li renderò noti
pubblicamente perché non sono
più giustificabili ulteriori perdite
di tempo.
Ecco ora i nodi che rispetto al pas-
sato e con il contributo di tutti,
possono essere sciolti: il primo sui
cui già esiste accordo unanime, è
che il Garante sia un’authority in-
dipendente e a tale caratteristica
devono corrispondere le proprie
modalità di elezione. Il secondo
punto, che non era così certo nel
passato, è quello di assicurare un
rapporto equilibrato tra Garante
nazionale e Garanti regionali nel-
la Conferenza dei Garanti che si
terrà con frequenze prestabilite e
rappresenteràunimportantesede
di scambio di informazioni, rac-
cordo e analisi dei risultati. Terza

questione, importantissima, è la
partecipazione; ecco allora il pro-
getto del coordinamento
P.I.D.I.D.A (per i diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza) che evita
qualsiasi strumentalizzazione
ideologia dei bambini e dei ragaz-
zie rientraperfettamenteinquan-
to previsto dalla convenzione del
1989. È importante che i bambini
siano informati e consapevoli di
ciò che accade ai loro coetanei di-
sagiati e preda di accattonaggio e
sfruttamentonel lavorosoprattut-
toagricolocomeemersodallerela-
zioni conclusive della giornata
mondialecontro il lavorominori-
le organizzato dalla Fao e tenutosi
a Roma il 12 giugno scorso.
Vogliamolapartecipazionedei ra-
gazzi così come quella delle asso-
ciazioni che si battono per la tute-
la dei diritti dell’infanzia, a partire
dalle organizzazioni riconosciute
dall’O.N.U.einfineanchelaparte-
cipazione delle competenze e del-
le professioni perché il garante
avrà la possibilità di essere forte,
autorevole, efficace solo se l’insie-
me dei mondi che hanno a cuore
i diritti dell’infanzia dialogheran-
no e collaboreranno tra loro.
La quarta ed ultima questione
condivisa da tutti è il modo di in-
tendere il ruolo del Garante con-
forme ai concetti del diritto «mi-
te» e di «sussidiarietà».
Quando diciamo che il garante
non è un’authority che si sostitui-
sce ai magistrati o agli avvocati, o
aiprofessionisti (pediatriepsicolo-
gi), o agli enti locali, o al governo,
o alle associazioni intendiamo di-
recheèunfacilitatore,cioèfavori-
sceadeguamenti legislativi,condi-
visione progettuale, risoluzione
di problemi tecnici e istituisce
campagne di informazione mira-
te.
In Italia un minore straniero ha
possibilità di accesso alle provvi-
denze e prestazioni d’assistenza
solo se in possesso della carta di
soggiorno e non con il solo per-
messo di soggiorno e questo lede
alcuni principi informatori della
nostra carta costituzionale e della
convenzionesuidirittidel fanciul-
lo; ad un minore italiano adotta-
to, oltre ad essere attribuito un
nuovocodicefiscale,rimanecolle-
gato quellovecchio e ciò compor-
ta lapossibilitàper i genitori natu-
rali di venire a conoscenza della
nuova identità assunta dal mino-
re senza il suo consenso; urgeade-
guare i limiti d’età previsti dalla
normativa oltre i quali i genitori
adottivi non possono godere dei
permessi lavorativi nei casi di ma-
lattia dei figli (purtroppo non in-
frequentistante icambiamenticli-
matici, d’alimentazione... ).
Questisonosoloalcunideiproble-
midi fronteaiquali lacommissio-
nedell’infanziasièassuntal’impe-
gno di svolgere una funzione pro-
pulsiva nella formulazione di un
testo unico sul Garante perché
questa figura è strettamente con-
nessa con le nostre funzioni, co-
me ci ha recentemente riferito in
unalettera ilministrodella solida-
rietà sociale, PaoloFerrero,perché
vogliamo mantenere le promesse
fattedi frontealmondonellacon-
venzione di New York del 1989 e
perché vogliamo agire senza ulte-
riori indugi.

Far studiare i ragazzi conviene. Anche allo Stato
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